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7 LLVSTRIS S T Si O 
Signor mio CoUndifjimo . 

Aflallaggio di fatai fer- 
ii) tu (Tiami tanto lecita 
il dire iliuftnfs. Sign.) 
pare > che m' induca à 
fcriuere> & à dedicare » 
; non ad altrui , che à V. S. llluftrifs. 
reggia > e Trono, doue albergale 
Cede la GentilezzajO vero ad alcu- 
no, che da così alta Prolapia discen- 
da , Fonte j e Lago, doue tutte l'he- 
roiche azzioni hanno perpetua lz 
fcaturigine , e'1 profondo . 

fi che'l vero i' mi narri; Già fot-»' 
to l'anno feicento , e lei > alhor > che 
I V. S. llluftrifs. era non folo Capir. 

i Vicenza tanto ammirato, & ama 
I ;o: ma come Nume fublimato>& 
adorato, al Tempio anch'io di fua 




immortalitate appefi Votod'amo-4 
re,la T VRCAi mia Comedia . ma- 
ritarla, e bofchereccia; Et ella con- 
forme il fuo magnanimo influno, 
ch'è dal Cielo delle lue imminenze ' 
dipiouèrc quaggiù grazie immen- 
fe, e* doni infìniti,congenerola ma- 
nof Vnico Longimano) trahendola 
da ceppi di ferro , fra belle ritorte di 
catena d'oro rinuolfe>e s per Trireme 
nel iuo real Ricetto la raccolfe . 

Doppo così lungo tempo , in 
quefto noftro tempo, fauorito dallo 
fteffo Tempo, ritrouandomi in Vi- 
cenza, fcriuo, ftampo, e dedico lo 
Cinque Rofe, à cui poi ? à null'al- 
tro,ch'airillu(lrifs. Sign.Gio: Lui- 
gi Valiero, à cui vale come, nobili!* 
fimo fuo Nepote, in quelle parti , 
portar di V. 5. llluftrifs. la magna- 
minità nel cuore , là liberalità nella 
mano, e la porpora nelle membra ; 
fempre magnanimo regnando, li- 
berale benifkando , e maeftofo » éj 
prudente Capitano imperando . { 

6 i che in veggendo * che a para- 
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lello di così gloriofi porporati He* 
roi benigno Fato mi deflinaua » hog 
gi in Vinégia ritrovandomi* à nuo- 
ue dedicazioni l'adito mi aperti; 
pervadendomi, che , fegia vna 
TVRCA fuggetto tutto Comico 
le fu di gufto , hoggi non Je potia fe 
non efler cara vna CENTAVRA 
teflitùra tutta Comica , tutta Patio- 
rale; e tutta Tragica • 

Strauagante è rinuenzionc co- 
me ardita la Dedicazione : ma pe- 
rò à tanto gran rifehio* auenturar 
'non mi volli > fe non con profonda 
confiderazionct & elleuato d ite or* 
fo ; poiché, (i come del Centauro 
maggiorerà parte humana . fi pren- 
de per le più alte. e fou rane J specula- 
zioni, eia ferina» per le cole baite, e 
vili ; così di quella CENT AVRÀ 
fhumane membra prender ti dou- 
ranno* per la iubJ ime Dedicazione, 
t le moftruofe, per Colui c'hoggi de; 
dica. 

» ^ * * . \ ^^^^ 

11 Centauro celefte fìi detto Chi«j 
rone , per la (Jùrugia , hauend'o 
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ritrouato il modo al medicar fà- 
ubre e gli huomini , & i giumenti • 
E benJofteflò Chirone con lo fti- 
lo dell'honeftate hà toccato,e purga 
to tutio quefto compofito dram- 
xnatico,onde non ci ila colà, che di- 
tone ftamente il renda all'altrui orec 
chie difforme. 

Ghiron Centauro fu detto Fi- 
glio di Saturno, come affai valerle 
•nell'arte dell'agricoltura > e per che 
xitrouò l'adacquare gli horti; Et io, 
per comporre * e per dedicare que- 
lla mia CENTAVRA, fudimcftic 
so con l'aratro d'inuenzionfatico- 
ùl , coltiuare Io Aerile campo del 
saio intelletto » & innaffiare quella 
fronte con Tacque del fudore • 

Di Chirone ùmilmente fu Ma* 
idre Fillara Ninfa -, Filliros altro 
dir non volendo , checuftodc, o 
▼ero amator dell'acque ; £ da que- 
llo di fuelato fi rimira»che>fe la mia 
CENTAVKA , fuggì la fommer-^ 
-Con dell'acque , fu folo , per aprir fi 

il porco entro le aobiliflime racco- 

m • • • • 
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gli trici mani d'vn tanto Adriatico 
Heroe . 

* Kiccuala intanto benigna, chf 
douunquc gli occhi juoi fi com- 
piaceranno di rimirarla , in quella 
parte farà hafcer]eftelle,ecosì to- 
gliendofi dal mare, e dal mondo, fi 

i farà colalsù nel Cielo del Sagitta* 

> rio perpetua Compagna . 

Le m' inchino profondo , gli an- 
nidi Nedore augurandole , quelli 

| dell' Eternitate hauendoli hogri* 
mai ol trapalati. Iddio la feliciti, f 

, Vinca* ildi i^Decembrc 163 $2 
Di V. S. Hluflrifi. 

Seruitore diuotifi. & obligatift . 

I Cio:Battifla Andreini,trà Comici 

Fedeli detto Lelio * 
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Vezzo come fcenico Profef- 
foreà. dar Opere: alla ib lu- 
pa recitatine ; heggi Io 
fte/To coftumereguendOi in 
_ m . Vinezia m^flìcurai di fi am 
iwe il prefènre componimento: ma fra tut 
ti o ftampati,o da lampare, non e* è il più 
«ra'uagante di quètfo ìuggétco, imitolato 
la CENTAVRA. 

QuenV e vn inuenzione contrari/lima in 
se Ite/fa ; nel prim' atto e/Tendo Comme- 
dia , nel fecondo PaitoraJe , nel terzo Tra- 
gedia. 

Contrari; ancora fono gli Elementi 3 e 
non dimeno arrecano vita a noi. Contrarie 
fono le difeordi ^fere^e cagionano quel 
foa uè concento j & i contrari con i contra- 
ri/anno gli ottimi temperamenti,e ne rifa» 
nano infermi. 

A rtificiofo è *ì cóflru ttoVfi queff o Coftif 
co intrico: ma fi come da gli in torti giri del 
Minotaurico Labirinto co 'ì filo d* Arrìaa- 
sa Tefco n' vfei glorioso i cosi da quefto 
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\ ancor voi ò lettori colmezo di Tali 

\fcir potrete contenti . 

£ le l' ordine io non feguitai della diui- 
lìone an tkhitfim a de' Cinque at ti , vò die* 
tro almeno à quella dtììi Tré ; non men ca- 
nuta della prima . Poiché tanto in vn giro 
di Sole li può terminar vn' azzione recitati* 
ua in tricorne in cinque feparazioni; atte- 
fo che, ie l* vna legregazione fu innouata » 
per purgar' i cinq u e fen timen ti dei corpose 
r altra per ianar le tré potenze dell' anni- 
mo . 

Quello - che v' arrecherà forfè più noia * 
farà la cofa ci ftabilir vn fol Luogo Yna So- 
1 la Vdienza à quefìe tré compofizioni , do- 
ueudofi in varij luoghi rapprefentareje co» 
me pofTa il Comico tflèr pallore^ '1 Bifol- 
co Re j il che farli non potendo,darà occii- 
£on dil beramente dire , Ch' altro , che di 
• Centaura io non peteua imporre il nome s 
quello fiìggittQi come di più corpi , e mo- 
itruo/ìflìmo in sé fleho. Ma,fe ben fi riguar- 
da all'aipetto di Lei, non poteua darle , e 
ilabilirle altro che di tré forme di Theatri 
l' adornamento i poiché , per quella parte 
*' ha di Donna > le le conueniua la Citta s 
per quella d' Animatela Campagna,e pei 
quello C ha in sé ftellà di Kealeja Reggia, 
il dubbio folo rimane della fola vdienza » 
& eccolo rifolto . 

La Commedia fi recita in Cortina, anti- 
ca Cittàjfrà le cernetene 'n Creta luperbc 
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a' alzavano ; la quale ( fecondo le relazio- 
ni) è vicina al Laberin to ,oper a di Dedalo • 
£ qui fingo , per V occafione della fuga 
di Lelio y e- di Filenia della ile/là Coruna , 
che i Padri fi dispongano, per farli confor- 
ti a feguicar loro con molta geme/oienne- 
mcnte per far le nozze colà, doue ritrouati 
faranno, la qua! Turba efièndo foettatrice 
nelle fehie di Creta della Paftorale, e della 
Tragedia , fi verrà a far queir vnione d' \a 
fol PopoIo,al'r oltatore dell'Opera tutta, in 
tré corpi diuifa . 

Se poi non hò trattato quello Compo- 
nimento in ver/i, come la dolcezza delia.» 
Pafìorale, e la grandezza delia Tragedia ri- 
cercai ! a, quello feci sforzato dalia Coir me 
dia , la quale come più iicenziofa vfeendo 
ia prima in l heatro 3 voUe, che delia fua auc 
torità moderna mi lèruiflì 3 cii' era di di/cor- 
rer di lei in profa , e non in verfi ; e cosi 'in 
quetto fiile feguitan donneilo lteuY doueflì 
ancor per douuto decoro finire ,* che altri- 
men te facendo , non foìo di Cemaura mo- 
ftruofa: ma di fpauentofò Gerione farebbe 
! fiata rea di nome. Che fi vegga vna Coro- 
na per 1* aria , che l' Adulazione , la Bn< ia , 
1* Inganno , & fimili , vergano in Scena in 
forma humana , «ò eh' alcuno dirà , eh' è 
regola inhunian3 , al che rifpondo . 

Ch' io por«^ua far fenza quelle cosi fatte 
cofe; perche il fuggetto e fi lega, e fi dilcio- 
glk séza mafcherate,e miracoli per Scena: 
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mal s* io feci queffo/il feci Colò per I' ador? 
namentoje per la pompa dello fte/Ib Thfa 
tro ; aJla quale ' fi conuien hauer molto ri- 
guardo; tanto più adornandolo di cofe ne- 
neffarie, e fpetranti alla pompa tjragicaiche 
troppa difdiceuol cofa fiata farebbe , che 
pompofa foflè la Commedia, e la Paftora- 
le,e poi la Tragedia d* ogni adornamento 
miferabile 3 & ignuda . 

Ma che? tutto giorno da Buoni fi veggo- 
no tar comparir in Theatro cosi fatte licer! 
ze j come nelle Paftorali Amori in forma 
di Fattori , che fanno i proIoght,e nelle 1 ra- 
gedic Furic,Ombre,& fimili. 

Auuerto ancoraché '1 Ietto Reale douc 
fi vedrà il Rè infermo , non è ftrauagante , 
che fi vegga , benché alcuno forfè potè/Te 
così dire.Che non è pofIìbile 3 chtf que' Iet- 
ti fuperbi , Che *n tempo di malattie graui 
fono chiufì nelle più retirate Uanze, fi pof- 
fanó vedére in Palco ; e però chi non dan- 
na quefto,è ben in tutto, dannato: Ma lbg- 
giungafi ancora per mia debile ofTeruazio- 
ne quello fiacco aumYo , e feufi 1* arditezza 
di chi fcriuejà gentilezza di chi legge, Gó- 
me(di eh' io)fi concede nelle Tragedie, che 
il Rè,c > hà tahte Galerie, Giardini, Gabbi- 
netti , fe ne venga i dir i fatti fiioiin ifrri- 
da?'0 lento dire; quella non ètfrada, & *ì 
foro Reale dtlpalazzo.e tale finger fi deb- 
•be,in occafione di Compofìzioni Tragi. 
che : 
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Ma torce ( replico io y è Iuogofolo, che 

tapprefenta il foro Reale , s* ogri interlo- 
cutore ancorché abbietto, e vile, preme 
quel luogo ; dot:e il Rè comparue ? 

Non voglio entrar poi nella cofa de* 
Chori , eh' altri llima cofa tanto di pompa 
neceflaria alTheatro Reale , in quello non 
ci \ eggendore non caufa di grandiflìmo fa- 
iridio j poiché , fe lo tieni fempre itubile in 
Scena(tifo<?giungo)à ciie fine il tieni? per 
che (mi rifpondono^ quel Choro è quello , 
£ che piange, fe piangi, e s' allegra , té fe* lie- 
to ,* e quel Choro ti rappreienra il Popolo . 
Quali , che fìa coi? ineludibile, che 'n vna 
Città Reale ci Zìa popolo j ho r non fi aueg- 
gono quelli eh* è in ti ico , e poco decoro di 
Theairo quello eh' elfi lìimano pompa ne- 

ceflaria . , m 

Ad ogn* hor nelle Tragiche imitazioni 
fi veggono traci 'mentÌAclen>ìuoli.zioi i e 
tutto con kg < r 22a trattarle chi non trat 
ta cofe di Rè ianto importanti fri due Iole 
Iingue,o fià quattr'occhi (dato che non f\t 
no i con giurati , o guerci, qd 01 bO or o rei 
i'elfere lènza linguc,efenz'oc ni 

Kor come quello Jegreto farà cosi, fur- 
tìuo dal!o ipettjtor riceuutes' ad ogii' hor 
haucte sii le lr alk quel numero ci tante_* 
genti vnita in C horo, che y\ accora ? 

Vi It'ua pi r il veri/ìnule j ò dir mi femo, 
quel Choro fi finge lontano j£ etnie lonta- 
no le vicino ? 



Io per fuggir quello difordine di far che 
'1 Rè fia in cantera , e 'n theatro , non po- 
tendo vn corpo in vn tempo folo occupar 
duo luoghi , e per tralalciar quello Cuora 
fempre itabile in fcena , compofi già la Fio* 
rinda Tragedia, e quella là finii tra le felue 
il Scozzia^cciochcpoteffe il Theatro Itar 
fenza quel Choro cittadinefco , e perche ir 
Rè poteiTe ( come s* via alla campagna ) 
con vn iolo Segretario ,o Gentilhuomo du 
i correr fegreto,e non elTer(come.dir fifuo- 
leVin fala , e *n camera . Cosi le congiure 
de' ve'eni, l' vecifioni de* rerri>& fimifl trac 
tar fi ponno fenza( Aria nti ridicolo/i) por- 
tar su le fpalle vn Mondo d'infinite gena : 
Oflèruai leggendo parimente la cola de* 
Metfì eh' vicendo in Scena non addolora- 
ti: ma arrabbiati diranno. Deh,perche non 
fon nato cieco ? penatene non beuei lat- 
te auuelenato ? Deh, x j rchc il mar non mi 
fommerge? Deh, perche fiamma del Cielo 
non m' incenerifee ? 

B quelle cosi ^atte cofe fa pere poi chi le 
dicer vno,che nella morte di quelle perfori» 
ne Reali non ci hà da far cofa alcuna . Sò 
che ci alcuno ciebbe condolerfi della morte 
del fuo Signore : ma con proporzione . 
Odali in grazia. ■ • . 

La forza della Poefia , o fia Epica , o fia 
Drammatica, fi riduce fotto f **fiù ttrmin§ 
riflretto dif*etrt t *ut fi»p** verifimilia t 

Hor periitar nel veri/mule; Quan Jo già- 
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mailer le Città Ducah',Rcali,& Imperiali 
che pur tutte J' hò fcorie , e quelle Maetò 
feruke, fi trouò, che per la morte di quefti 
Grandi, vn minimo iuddiro andaflè elicen- 
do le l'udette cofe ? Oh , la grandezza del 
Poema Tragico quali tutta s' efioUe in sii 
V. eminenza del racconto del Metto . 
*|Confeifo quefto: ma con proporzionate 
cd!h; poiché, fe nel principio il Me/To inco- 
mincia con efclamazioni inuen7rmili,a pie- 
tà non farà che ci móua : ma fi ben a rifo, 
tenendolo più forieri nato, che addolorato. 

Mor, per fuggir quello inuerifi mile far fi 
potrebbe a mio poco giudizio, che quel ta- 
le , che fi querela foffe perfona intere/lata 
nelle fperanze, e quand* era per formontar 
felice a quelle incima, morta col Rè ogni 
fuafpeme, douefle come difperato alhor 
prorompere in quella frenetica diceria . 

Ma torniamo al noflro Letto, per parlar 
JjulripofaTarrìente, Dico,che con alquante 
giudizio il fò vedere, poiché quefto Letto » 
per la prima dietro portatile : ma non dico 
però ? che quefto ìolo fi porti da per tutto , 
poich' è ben mal commodo quel Rè eh* 
abbonda di moire corone, e poi ha caretìia 
d* vn Ibi letto. Hor mi fò più chiaro, e mi 
fò vedere , per non e/ter inuoltolato nel!' 
'©(curo delle coperte di quello letto . 

Qui fi tra tta che i Rè impaciente di qiic 
fto luo male , dall' alte camere fi fia fateo 
portar alle biffe, edalle baffe a gli anditi , 
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doue per goder vn pochiffimo fiato d'au* 
ra, fe ne ftia languendo; Mono por, da vnl 
compunzione interna di dar r anima al 
Cielo , defideri di rimirar lo Hello Cielo > e 
perciò commandi d' cflèr portato $ù gli* 
em-emi confini della Porta Reale ; £ qui 
parli con Artalone . 

Se l' Opera tutta poi gettaflè alquanto 
lunghetta i fi coniideri , che fono tré opere 
in vna : e fe la Tragedia porta d' e/Ter più 
grande in fe fteflà, che non fono in Acme le 
due altre antecedenti,*' habbia ancor que- 
llo riguardo,che quello è quel punto doue 
tutte T altre linee vanno a terminarle quel 
lambicco doue di tutto quello corpo dram 
maticos'ha da cauarJa quinta elTenza e 
(per dir cosi)]' olio filofofìco > ben è vero, 
che volendoli recitare, ho trouato il modo 
d' abbreuiarlaje per feemar la fatica ad al- 
trui , quella farà la maniera j cioè latro 
quello che iàrà legnato d'vna Stella > e di 
virgola » tutto fi potrà tralafciare j benché 
alla maeilà della Tragedia, ogni cofa C hi 
del graue,e del lerioio Jalciar li dourebbe • 

E nel fin dell'Opera fimilmente ci faran- 
. no tutti que* facili modiche per me faran- 
no flati poflìbili, per renderla men faticosa 
nella rapprefentazione,incormnciando dal 
ProIogo,perin fino all'vltima feena . 

Hor sù voglio finire, e per imitar il lume 

(pento , eh' alhor che s* accolla al fine fa i* 

vi timo sforzo di J ucejanch'io ardifeo giun- 
to 



to alT cfttttno del mio dire far pafTàggio 

in cofa , che forfè in tutto non lari rea 4* 
attenzione; & è quella- . 

Ho letto i Stm/li di molti Aurtori alla-» 
Itampa, & altri ho rapprefentati, & ho ve- 
duti rapprefèn tare , e 'n quelli vidi ad ogni 
hora vn notabili/lìmo > e 'nueri/ìmiluTimo 
errore . 

E certo mi vò pervadendo ch'alhori* 
che quelli tali danno afta Stampa o vera 
a] lheatro cosi fatti Simili , gli diano mi- 
racolo/i , come fieno ambi nati dal corpo 
della madre non folo Ornili di volto: ma li- 
zili cri veliiti . Dio buono , s* vno è veftito 
con le calce tte bianche , l'altro le hà can- 
dktejft h gaccie aiurre, V altro le ha perle, 
e cosi va discorrendo. E oueft' è poi vn ve- 
Stimile? Sentomidire; On, coftoro perche 
non peflòno giamai efièr così fìmih di vi- 
fo^e perche quel vifo è pochiflìma cola,per 
rappielentar air* occhio quello, eh* è tutto 
fo ; i atoin su la pompa di que* Simili J?er 
que(;0 fi piglia queita licenza di veih'rli in 
coia 1 lorma.per dar neh" occhio 3 e diletta- 
re;p<iche tanto la pompa Theatrale(come 
-tn dictàì ) è Iodeuole ,• t vero, il conf e fio : 
Ina la naturale, e non la m iracolo/à • 

Io d irò ri mio parere. Qiiand* io do ueffi 
dar ulle ft: n p e Simili, vorrei ancora trouar 
alcun lirico credibi'e , come quello , che 
legge ncio arcuerete qi;i dentro, (e pur farà 
-cola buona j o vero quello > che fi vede ne' 
w * duo 



duo leli llampati pur in Parigi, fuggetto , 
) di Francefco Andreinrmio Signor Padre, e 
dicitura miailaqiialinuenzion'c^uelb Io 
> fìngo , che quelli duo Fratelli in dinersè 
' parti c/Tendo, riabbiano intela la morte j 
del loro Padre , e per quello vengano in 
Teatro tutti duo di nero fimììmente vertici, 
e'n quel modo, che fi cottuma in quella 
f- Città^doue fi rapprelènrerà la Commedia; 
e tutto quello fi fa, per iftar nel verifimile . 

Se per licenza poi di Theatro, fi vorrà 
velìir quèftì Simili tutti di roflb , con pen- 
ne, calcette,& altre gentilezze fimiglianti , 
pur feguendo la cofa del diletto , dirò clic 
per error conofeiuto farà feufabile s fi conV 
io fò mia feufa d'euermi tolto giù del mio 
airi tto flIo,più per compiacer' a mè fteflo, 
che per dilettar ad altrui . 

S* è buono quanto ho detto laudatelo, e 
s'è cattino biafimatelo; ch'io intanto e 
della lode vò«ra,e del biafimo egualmente 
lodandomi fìnilco. -• 

'iddio vi feliciti.' 1 



Ciò. Battifta Andreini . 
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COMMEDIA. 

tldU Cent ciura . 

Olìquio huomo d'honefta età. 
Lelio figlio. 

Tritonio huomo attempato. 
Filenia fatta creder figlia fua • 

Lidia . 

Capitano Rinoceronte • 

Fed eie, feruo tutti duo in habiti di 
Tolda to . 

Stillino rifana tor di Pazzi. 

Scarnuccio \ 

Aghetto \ Serui di 
Ghimberto 

Ferlino / „_ . 

Staffetta f Bottegai. 



Seal ino 




\ Marinari* 
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TELSON .AGGI, DILLA 
PASTORALE. 

| Velia Centauri . 

PLageòne Centauro . 
Rofibca Centaura moglie, 
Crinèa Centaurina figlia . 
f Efinoo Centaurino Nepote f 

AftiananteMago. « 
Aurante Minittro del Sagittario 

celefte. 
Clonico Paftor vecchio . 

Tirfi y TcnutifigH di Clonico; 

Choro di Paftori, e quefto fteflò fa- 
rà quello,che fi vedrà nel fin del* 
la Tragedia. 

Villenio Paftore . 

Solimbrio Paftore • 

Torrcnio Paftore . \ 
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Ferminio 7 Tutti colof- 

Lucrenio , c f cn fi # 

Choro diCacciaton,^ 



T R AG E D I A. 

Nella Cent aura . 

CErcàfo Rè ci Rhodi . 
'Artalone General dì tutto il 
.Regno, c viceregente . 
Bibenio Coppierodi fua Maeftà. 
Orintio facerdote Khodiotto del 

luerenio / ^ ,. . -, 
Fermino \ Cauahcn Rhodiotti .. 

Curenio Medico che parla. 

^Jtri medici intorno alletto di fua 

Maeftà, che tacciono. 
PcrHno paggio fauorito de] Rè* c 

molto letterato . 
AurenioTeforicro» 
Vfciero . 

1 * 

x- »^ A a' 1 f « " f < , ' t 

Tirenio I >, ... . , 
Dalmazio f Confi £b«>- 
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ChorodiMuiici Rhodiotri in Ini- 
biti di caccia tori. 
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i TALI A CANTANDO. 
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A le piagge di Tindo à voi ne ve* 
gno 

Schiera immortai di pellegrini Heroi* 
£ fatta del gioir V vnico fegno 
Vagli Heffèri trascorro a i liti Eoi ; 
7)iforfennati AMORI amor co degna 
Fa rà eterni i Theatri ancor fra noi , 
Ed ài l\ofci Talìa trecciando Allori 
Di COME DIA V annusa immenfi 
bonori • 

PAN CANTANDO. 
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Ale felue di Creta ò Spirti ama» 
^ bili, ' 5>i J 1 \* i> i*. | 
Vieni? an à voi cinto di canne >e lauri, 
Vuol de' Gemelli ' à Copre alte amirabili , 
Quella ferrea Ragione ancor s' inauri ; 
He pria d'epia Fortuna à i cafi inflabili 
Tingeranno di loro e gl'I ndi,e i Mauri ; 
Tofcia di flauti ai fuo fràl*berbe tenere, 

Sara CÒforthAmorfeguendo,e Venere . 



Tragedia 

CANTANDO. 

IO f he d' altifofpir vaga, e di pianti 
Scorrer di /angue al mar fi immenfi 
ritti, 

%eg4 Settori J porporati Manti 
Falfeggiando Urtati* fari cV arriui ì 
Tda chel Perfido poi fi glorile vanti 
t>i goder fatto %è giorni feftiui 
7{o C creda , poicb* Uflrea Vergine > e- 

7)iua, 

Di due Corone, e de la vita ilpriua . 

Sagittario cantando. 

T 0 che ne V alto de la Fafc ia eterna 
JL Mifcopro à voi Saettator cclesle , 
Ter voglia prof ondijfima,c fuperna > 
Conuien che 7 moto al mio gran Cer- 
chio arrefte . 
Idi gran defio di yoflra brama interna 
V op' èicbèlfuofauor Cimo v appresie; 
Ch'ejfernopuòjcbed'vn Theatroinfeno 
Tofciate Star fen^adifeor die à freno. 



SfcKP <$*2> 
fàfS) fàfiì tàfà* C&fà> (&fì> 

IO fatto penna de t acuto sirale 
Foglio il Cielo mi fu, note le flette • 
k per voglia indelebile, e fatale 
Coje al Mondo apportar frefi muelle ; 
Tutt 1 è l'Opra conforme* difuguale* 
Tute* i piena di calma, e di procelle ; 
Èia primièra ad apparir con Urte 
Comedia,Tafloral, Tragedia in carte • 




E Si come Centauro in Cielo ? fono f 
Così l' Opra (entaura i* chiamo al 
Mondo; 

E fe varie di Tdembrail don le dono , 
Di Compofito vario io reggo il pondo ; 
Scegliete bor voi di cotanfOpra alfuono 

Comico fluoloà dilettar facondo ; 
Equefloffajckede'FEDELl al grido» 

Fa del MINCIO fuonar l'inclito Lido. 
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tàfà> <&>f$ò <&f$ò 

IJT Or v* amate concordie fpettatrke 
X Di tant' Opera in ma? Vincaia fta; 
Stuella Vergine eterna Imperatrice* * 
JLance $ Europa >e riueritamia . 
Danneggiar co fa tal Tempo non lice 
S'à dilettar Veneti HEROI sinuia > 
JS etemitate Eroifcopo fourano, 
UudofecurQ al fulminar di Ciano • 

Sc?;^ piò fkuellàrlient^artite ; 
Tra voi tejfetc vn triplicato fiatile , 
xA le mete di gloria alte falite . 
Spieghi V ali la Fama,alfuon delibarne 
iA le cognite parti >à le romite , 
E dentro i libri de* futuri ninnali 
Ve la Centaura i Di fegm immortali . 

Nel principio di quefia Ottaua 
vltima in cominciarne . 

Tnttivnitiqin dunque •> &c, 

^ TaJìa Pan j e T ragedia s'abbrac- 
cieranno , e così in nodo vnite al 
fuon di Trombe finita l'ottaua par- 
tiranno . 





COMMEDIA 

tATTO P RI £110. 

SCENA PRIMA. 
Soliquio. Tritonio. 

Tener Tritonio V bautt 
figli t come colui c' b* 
vn bel gtardtno^he pet 
cuffodirlo^e farlo vagì 
àgli occhi altrui bijo- 
gna fernpre c babbi* hof 
la zappa. hot il pannato in manOtVvn* 
per zappar l~berjbe, V altro per recider 
ìbojfi le Mortelle i ratntrini , e le la- 
uande crefctmi > ma tanto non fi può 
fare che pulito m tutto per tuttofi ren- 
da perche ben'he voi facciate il dtbi- 
to vi fon poi le tughe che rodono vi fo- 
no le nebbie % e le tempefh } che manda- 
no tri perdizione quanto di beltò e di 
buono ci hatietiate Cefi noi co' figlLcon* 
la ferza della lingua tftr\an dò \e Cò U 




» ATTO 
^3 pennate della mano per emendo facciane 
4$n Imn* iduca\iont economica itili, 
9 tuoni i figlinoli: ma alcun a volta, en- 
trandoci, e le nebbie rj? le tempere de 
gli accidenti inafpettati j guadano in 
•un punto quanto di bui no in lungi 

Ì tempo fece fi*. 

Triforio. Ben con V tcclelen\a del faggi* 
dtfeerfe dtmofira il Signor Soltanto che 
pio della Oretta venne à vi/Stars Re» 
It confatagli hu smini più fino ptr far 
enta co 7 dire . 

O Creta, ò Creta ; chi ti pareggi non 
fi treuerà gUmai di cente Littadt adcr 
nando il tuo vaflo feno; per efjer detta 
da Iteti Grecite da Latini Patria de 
gli Dety e Reggia del gtuHijftmo ì e fa* 
fientijftmo Rè Mtnos . 

Tu /e 9 ammirabile per le due fmi flè- 
tti* altifftme Piramidi griffe dalld* 
Beffa Naturavate Ida e Ditte jfuper- 

per le gran Labirinto Opra di Bc- 
dalo e per fertile ggiare amena di vme, 
di cere , di miele > d* dine, d'aranci di 
Sidri y e di apre/fi, che r e tifi rinutr di- 
fetto più belli: ma tuit 9 e nulla inccm- 
f sragione d'kauer nelle vi/cere fue f 
nelle fue braccia Hutmo tante eccel- 
lente; co'l quale cefi m % innalzo dtfcotm 
rendo h che col piede tocco la terra j un 
la fronte le fi elle. 
Soliquio. I* dolcetto del veffro p*rl*r or- 
nati. 



/ 
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nato Signor Tritoniojni farà dimenti- 
car l'amarezza del mie di/cor/e [opra § 
figliuoli principiate i e ben in vdtnde # 
V. S. fellamente di/correr fopra fatti- 
ti a tosi affrA % e da nuli a com'è il lodap 
Sòltquiù) mi fi dir che mentifce colui \ 
the oso din . chi le labbra fumo dati 
a labore ccmt con fatte a fi parli btm ; 
an\t ,fe gl$ Wgi&ip** fimboleggiar chg 
*l difeorrtr falsa eradono ce Ufi e , di- 
pingeuane vnA m Ano the Jpuntaua dai 
Ciclo, fra le dsta vma lingua tenendo^ 
ben in queftt altri alla lontana aceti* 
nar non volèuano , che la nafeita di co~ 
i$ grand' huomoxeleflemente eloquertm 
ttipur s alcuna afa io fono p tutto fon* 
per Ut qual hor da la vengo lodato:mM 
cerne queRe lodi le fento con ro (forerà* 
si It paffo con filenxie • 

Tricorno Comeimpofftbtle , che l infermi 
non fi doglia > così non può e fiere eh* 
amando non fi lodi > ripigli dunque il 

\ filj del tr ita f iato ragitnamtnto per- 
che dou io fitmo effetti grato , non li 
feff: mcJe/loi bensòyche dclfuo Lelio ,9 
delta mta Ftlsnia parlar voleua . 

Soliquio E vero certi ffimo > e ben la no fi r a 
t&mmune fuentuta ogn' altr* eccede 9 
torni eccede l acqua del mare tutti 
ì acque de i fonti de iriui, e de t fu* 
m$>* non feto parlo che alhor c' ho ma- 
ttiate Lelio ccabslì'Jfima Qiouinetta f 



ATTO 
« tficca fpofa y detta Etmeìlinda intu- 
ir* t la fera à menfa per gir pot dalla 
1 ano la al letto , getti tutti tn Scompi- 
glio * e y n perìglio t cornm trifali pone n* 
do ne prouocaffe à pigliarlo^ e legarlo^ 
temendo di quella (ubbita frenefin,o ve 
yo di quella diabolica malìa ; ma con 
fiffanno al cuore ^con fofpiri alia "bocca e 
con lagrime àgli occhi narrar io voglio 
tafo che a V. S. ancor non è palefe^per 
tfft r poco che /fretta amteicia t cara ho 
ton ici (labilità . 
YritOniV. Eccomi tutto unendone p^r afcol 
tarla tutto dado al fuo dolore per con- 
fermi, e tutto efordto al firn per dir- 
li-, che non e' è piacere cht nòfa^zi , ni 
dtfptacere che non fi nife a 
Soliamo. Signor Tntcnio mio Jappia adun- 
que come alhor che vtueua Drufitìa 
mia confòrto, m vn fot portato mi fece 
duo Lt lij \ de' quali vno di queRt figli 
miserabili è quel Lelio impazzito % di 
tuiparlauamo y e mentre pargoletti io 
loro nudrtua tn qutfle fvrefte vicine à 
quo fio mar Mediterranée doue ci ten 
00 foderi , e Cafa ecco vna notte fi da 
all'arma fi grida al turco fi fugge al 
monte end io mtfero dallo fpnuento ri» 
fuegltato m mdufft à ffgg* r co 1 figli 
Lelif con la moglie Drufilla la filando 
altri J che del migliore f atti inu*gli 9 pe- 
eo doppo noijfe ne venijfcrt. ter lo cam* 

mino 
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mino /rotto vn vecchio puff or e, e ptrch* 
ho? io portasi*, vn Letto y horroggeuà /* 
Mefite inferma il carico d'vno di qtcc 
Ri figli banbini di • y . anni li dttdt • 
Kor mentre so lo fegntua com* affai 
più pratico del luogo montuojo , giunta 
alla /e Ina de' Csprejfi ( ben ombra in- 
fauflh per me ) vdtmmò > rumori y end* 
egli fuggii e noi s y appiattammo nstfeo* 
fi 1 fino al nuono giorno. Date al fine lai, 
matttna te Torri (ancorché tardi) fegntr 
dt ficurtà , efeo della macchia , dou* h 
come timida fiera fi (tua nafeottoe pew 
cercar lo fmarrito figlio tanto gridane 
do aliai la voce, che la voce fìeffa, per- 
dei . Difperato ognifeampo di faper di 
lui nouella.fe paure fo poggiai con fati- 
ca al monte ? languido ancora e lagri- 
me* fo feendendo al piano fletti quaji 
dìfpcrtto. per andarmi h fommerger 
ne II onde • 

Fu la diligenza grandijfima ch'i* 
feci. per faper di lui nouetlaifpefi mol- 
ti denari mandando in diuerfi luoghi, 
onde al fine m* acquetai , temendo eh* 
'l Pa(lore } e 'l Figlio capitanerò m ma- 
no di nemici cor fari . Hor quando di- 
spreizando la fpiaggia mi porto con 
ì altro Lelio a .reta ficco Dtufilla mia 
cara mog } ie y fe ne muore & ecco quan- 
to gli habiti mefli vogho cargiaf in 

Heti^e 9 1 pianto in ghia in virtù difpt- 
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far quelle mi/ero figli* con Ermellim. 
da , ecco dico come la Fortuna centra^ 
ria, al paro della Morte crudele , mi 
trinagli* co'l formi ancor qui fio [oh 
fofìcgno à quefli anni mtet così graui 
ri/erbato . Hercbe dite Signor Trito- 
nio , non ho io cagione dt dolermi con 
tento lingue, e dt pianger que /la perdi, 
ta con tant % occhi qu*nte hà tleile ti 
Cielo, 

Tritonio. Signor UUqnio.anch » M» 
/contento foto; poiché Ftlenta che iji. 
io della mia vita fiU , Filenia mia fi- 
gliuola, poco doppe U furia di voRr* fi- 
gliuolo, coti dtuenne malinconica > che 
lanaper lei ogni/érti di con relazione, 
le ha dato volta il temilo, (? hoggije 
Igè fuggii» per lo giardino t nè so dmt 

trou*rla. 

Soliquio. Facciamo vn* eefaUgnor Trito- 
ni diamo euefH noffri figliuoli in po- 
ter di quel grand' huomo Hofpitalie* 
toMtto SttUtno . . 

Tritonio . SignoìSoltqm* , * mff rigida 
cofìui, o voro che tolto ve U fana o ve~ 
re the te fio v* li ammaliai e por que- 
llo kb ceti lungo tempo tenuto in taf* 

Tilenia* a - 

Soliquio . Et io pur fon rima fi e per 

ragione : ma V efirema necefftt* à 
que fio e 1 inducei poith y e men male ve. 

dirli morsi vm* fol volito tome morte 9 

tbt 
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che *n fembian^a di viui vedetti mille 

volti de fi ntì . 
Trìronio . Signor Soliquio volete cesi fare f 
Soliquio. lofi. 

Tritolilo . E coit anch'io , datimi la mano g 
battiamo e poi dati que (li figli in potevi 
di ss grand' huomo 3 voglio t che per di- 
torto , ce n % andiamo alle fiore ffe di 
Creta t eotà dotte fuferba s'alza quella) 
va/la Mele opra, e flruttura del Rè 
Rhadiotto, detto Cerca/o . 

Soliquio . Ah.fi , fi; è famofftfftma in vera ; 
tfe Rhodi n'andò fati e/odi atte' l gran 

. Co Ufo del Sole y onde Cohjfenfi fané 

detti; e Cretti fi doserà vantar glorio fai 
d' haper in lcif «ù deino i & ammirar*» 

do Laucre * c f 

TrifOnio . Coii annodati da firetto tegami, 
d'amieictafonoe'l Rè Mine* , e 7 Rè 
Cereàfo , /' vne di Creta , V alti* di 
Rhodt Signoresche perciò atte fio Rè no* 
ftro fi compiacque ( in que {te parti go - 
derlo) che fi fabrscaffe quella inaimi*** 
bile habttajione . 

Soliquio . Ocueua (e non è molto) vent/ i» 
quelle partt ti Rè Cereàfo Rhodtotto s 
Aebbe à total fine lettere dello Refi* 
Cereàfo ti nofiro Rè Mtnos : ma per 
vna fubbita , e pericolo fa malattia non 
è venuto . 

Tritoni© . Sello anch' io ; an\i di più fogm 
tiuMo, che 7 nofiro Re Ctetefe t vedenm 
, A * d* 



/ 
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v do che più non véniua y fe n' Aride a 
qnelV acque predo fe- e f*lutan y verfo il 

\ monte Ida \ per far tìegua^fe non pace * 
con quella fua firettura di fato > ma- 
latti* inuecchiata .y 
Solicjuio . Tal eh* fiafi V hmm* pur grati* 
de guanto vuole % non può ifchermifi da 

* franagli H or chianti *mo Stillino x ale 
fitilc benigne racconti» andando i nofiri 
figliuoli* 



SCENA SECONDA. 
Stillino , Tritonio > Soliquio 
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On c* e fir ad* più art* per diue- 
_ mr pa\zo .che "Igouernar pafz.i M 
e certo credi ò ì fidino 9 che tan r e (ielle 
, non fi trouano in .telo, quante foni di 
pazzie m terra ; fi che fortunati alme* 
no quelli , che perni* fola cagione im- 
p*z,z*tfcono . maio alhor che diuerro 
pa^zo , pazzo farò per mille , e mille j 
d' ogni p *^z*ta di rftteipa^M bauendo- 
ne vn ramtttmo per tempia . 
Tritonio . Ai. Stillino ? 
Stillin o Hsgn.Tritontof Sign Soliguio f 

Tritoni©. Habbtam grandiffimo bi fogno dì 
vot. 

£ chi 
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ScilUflio . Chi hà> bifogno commandi 0 fi né 
vada . 

Soliquio . Parla bene\vdite adunque. Noi 
habjiam dur figliuoli vno mafchio, & 
vnafimina e tutti duo fon p*\z. % >pcwm 
/unto facemmo rifolufone dì porti in 
manvoftr* pre gandtui à finarli J non 
ammalarli . 

StiUimo. L 9 infirmo vuol cffer medicato da 

infirmo, ne fin rigido , ne carnefici ; è 
rigida la madre centra ti figlio quandi 
to battei e ritmico ti medico dt ir in fir- 
mo alhor che leuandogli ti vino ti pa- 
ne gii fà dar ferite n*lle braccia y ex- 
uandvgli bicchieri e catini di fangue ? 
[ignori nò; o così meno to fon a' miri 
fa\7^t dtfptetato Andiam toro à ritrtm 
tiare t e la, eh te il carico h me di quefla 
imprefa: ma perche i Pajj^i fanno gran 
dififa Jafet ate eh 9 ali olf itale io chia- 
mi aiuto ; O dall' Ofpitale , Ghim- 
berto, Tarqmlloi Bighe tto 7 $carnHC*io> 9 
vfifte vfeue • 



A % SCENA 
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SCENA TERZA. 



Scarnuccio , Ghimberto » Tarquil- 

lo » Biglietto > 

Stiglino, Tri conio, Soliquio. 

Scarnuccio . p C*# ^carnuceio^ke e' è d* 
Chimberto . Ecco Ghimberto, e Targuille, 

che volete f 
Righetto . Ecce Bighetto t e' è da pigliar aU 

cHnpa\zo ; fino fcrje *uofii due i pi- 

gtia pigli* . 
Ghimberto. Pigli*. 
Scarnuccio. P'gli*. 

Triconio Ecj?e fi ioltquie>eht feti, feti am- 
dt*m noli' Qfpitule , in vece de' nofiri 
figliuoli f Non fism n§t 9 nonfiam noi , 
i queffo che va pigliato . 

Stilli: O - Ihtk >Q atte (la i bella ; pigliate 
me fghuolt ; $ vere pigliate eh* hà pm 
vi/o dt pazzo di noi tutti , ch'altri no» 
ptglinrete che 7 Stgn Tritono». 

Vrìtonio • figliuoli U tempo , fe ne fuggi 
andiamo . 

Solici 0 O il Stgnet Trtfeuii dice il 
9¥9i 

I 
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Stillino, Vartiamci adunarne figliuoli i fi* 
gu itemi . 

Ghim berto . Eccomi feguitarui capo di tue* 
tu quefira (chi tra . 



SCENA QV ARIA, 
Lidia » Bernetta . 

LAfciami quello ferro, Ufcia tti io 
mi leni con quefto ferro la vita . 
Bernetta. O '-ignora, pur troppe noialtri 
potare donne fiam piagate per acciden- 
ti naturali ferina alle prime piaghi 
tsggtungher le feconde arti fetali 
Lidia . E cesi di [per aie il mio male, che gif* 
ruta Vvltima anchora della mia (aluta 
debbo naufragare . 
Bernetta . Edt/perata Nane giunge ancorai 
in porto . 

Lidia • Si quando la prudenza la regge , 0 
non la d tip eratio ne , che ti Credi o Ber. 
netta cu io fa t 

Bernetta • se che fitte quella Lidiupout» 

tona , fctpo d infi»$it marttrii t qutSa) 
Ltdia ele e dui fuo Confort e lafciatu 9 
germinano per l appunta hoggt fri an- 
ni ; /», chi qutUa fitte al fine , the fi vi 
eoa l'ago tn vita mantenendo ,ptr faptt 
HUlUmtomtnte cucir* . 
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Lidia ♦ O'fìffe qut ft ago V no /irate di mòr- 
te 3 e talhor eh io agheggio e U dita mi 
fungo, mt puvgtffì ti cuor?.. Sappici he 
figlia d i de di Rhodtio fono , 

Berne tea . Oh cjuat co fa hoggi fento . 

XJdia fior m' afeo/ta con arresone , 
ojfeìuamt filenih con fede, onde non 
mai per regia donna Conofciuta io fi*. 
Ha qtif al He mio Padre Jercàfo de % 
p^tmi fuot (pò fati congtunpmenu{ fiere 
taf* m vesjvna belliffima figli*: ma 
Centaura $ per la qu*l cofa intimor^o 
il Regno tutto & j}uptf*tto il Rè Cer- 
ca f> f ce carcerar la propri* Mi gì t> 
Ehrtnda.& e/porre adirato all' onde la 
propria pargoletta Centaura, %n vna 
taffettà ben impeciata* e mentre di fpo* 
fiiffimo s'accinge di far lo fleffo alla 
moglie apptrechiata la :afifa an^i la 

f tomba , per viua ftpptlltrla faitofi 
condurla mia innocente Madre a fac- 
cia velata auanti . cerca in qut l punte 
con ingiurio (e paiole di (aperdtlla ua 
befiial eongiun\i >nei Qnd % ella mani 
fe fio , che 'l tutt» era fucceffo per opra 
d vn Padigl onc tufo <k Centauri così 

|| tene al viuo eSpreffi < b- 7 meto foloà 
quefli mancaua, Padiglione co ìguar* 
nimento tutto d % vna .amera Reale , 
mandatole tn dono s per le fue no*{X* 
dmì } fa nofi/fimoTeuce Rè di '.ipro . 
Tofio URè confort* vdttfi futfléj* fin 

iÈ/n * m taf 
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ce ritornar allo fiefo larcere vVìfftmoi 
e queRo cafo ce ptù fauij relchtnt gret- 
tamente con filtrar o trouzrrono eh* Vm 
na fìff* imaginazione > vna virtù otte** 
rat ti* ( vno sformo di Satura interno) 
quefio far potette; e qui portarono 
in ampo t eff 'empio e d hnomi ù f 
& d animali e dt Clorinda , e 
di tent' altri t che farà lungo ti rat con* 
tarli 

S'acqueta il Rè [d onato , egli fi eff 0 
portando fi alle ;arcert ntn [alo con 1$ 
/olite chiaui aprmdo le ferrate porte l 
ma con la eb aue d t pianto e de' fofpi 
ti fp'T^vÀ • gt t(l> fjt mrmi Ovetto, 
che giutto alla moglie face (J e quello > 
che (t >gh tonando dtceffe to non d rè ; 
ba h^che di nuom dei i ceppi infami al- 
la libertà Re alt con tacendoli, Ptì* che 
tnat par jua eara on/ortt la teine. Ost 
qutfii nti Ut abbracci wntt d* questi 
tnag'Ormtnte rt-tcctfi ami-t nacqui 

10 non mmo parto infelice dell' inftlim 
Ce mia tortila Zeotzum* poiché va età 
di rtceuer confort dai >iè renerò Rè 
di Apro amuiffì<no d Qer afo mio 
R* % e mio gt mtòre / un chtef} a in con- 
fatte > E qua fio yon / lo per annoda* l a 
micia* Ura t* parentela: ma par rif*? 

11 danne cagmuat dt Rhoit al Regno , 
athor chi par cUfàd fu * cortinaggi # 

fado^Uvn* à ^entaHu^lÀJigf^ en* 

unr* 



\ 
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tattra fu Ifptjla all' ende ; eolfa del 

quali accidente poco doppo lo fitffo KÌ 
di Cipri fmaìì le fue canjfime figlie ge^ 
mille pargolette Florinde ; intendendo 
fer queflonouetto maritaggio di rifar 
d % ornata prete > e di real fuccejfioncj 
Cipri, e Rhodi y fe pit colpa dt quel do* 
no, qua fi quifte dm fiirpi Reali tran* 
al nulla condotte, cosi fiahiltto perite* 
ùre di farmi fua , m % impone , c h* se 
m' accinga ala partenza j Alla voce di 
quitta parten\+ % appunto al dipartir 
m % accmfi : ma con cuti et H mio ama- 
vffifno Principe, e Gtneraldel Mar di 
Récdi detto Fidimarte. Cairn* fugge 
feeoeon poehjfime gioie } e ceninomi 
finti lui del Capitane Rinoceronte » lo 
dt Lidia, ft ne venimmo in quefle par* 
tii e Rari do nella vofira i afa , come 
conforte di pouero Soldato dt fortuna $ 
diffè à rne^benrh 1 a voi in vn altre ma 
do ) eh* andar voleua per intender s* 
era vero z ebt l Rè Cercmfo / ad*e mio , 
gli haueffe intenerito tutto ti fuo fiate, 
e per quello crrttte fimi/ mente colonne 
di vituperto.mctnoeie infami Ande li 
crudele j non mai je n è ri tornato , 
Bernetu. O s Rgina tnfetee . 

jLldia In quefio tipe ,c he sì acetèamentt m* 
affiggo yveggio per fuetti tetrade vagar 
fruente vn difere to gentiluomo detta 
tt He ; e d$ ini tnuagkifce, ni molte 

ì*S*> 
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paffa , che nel procinto di pigliar mo. 
glie. o fi* fa'ti* di mali* 0 dt m*l$nc9m 
ni* s impatti feti end te veggeniemi 
da tutti le parti accampata da marti. 

ri, terminai con quel ferro , the mt U~ 
uafli t dal Mondo levarmi* 

Bernetta . o pouer* B metta t che afe ohi f $ 

tante %n piedi ancor /' irreuerent* ti 
foBiene f pieg* , pieg* le ginocchi* htu 
tntlt aia prefen\* di Colei ali* inali 
€ omm*ndaflitalherfuperb*. Eque/l$ 

fino ò Fortuna (patta in vere) le fyom 
glie, che negli Armàri tuoi perle Re*, 
li per Jone etnferui t quefjte lagrime li 
per le . & t rubini quel (angue , che trae 
fi velcua con queflo ferro ì Altiflìm* 
Regina , non dubitate c\ ho vn non sì 
the di In t» al cuore , the mi promette , 
per vot infinito bene ; poiché per certi 
quando ti Cielo ha fatto prona ne 9 
mant" ** vna fofferenzjt mtrt*lt 3 €on~ 
* nette l* miferta in premio . 

lidia *l c * fù P v * m,t m *gg* ore ' l * P* u 

fiderata rtteompenf* la morte, far ebbi 
ver* terminatici di queQe angofci$ 
Immane * 

Bernetta * Venite meco Signor a, eh al Tem- 
pio vicine voglio % chc ci conduciamo # 
per ottener pregando, quello di cu* fi** 
mo indegno disperando 

lidia • Così ben tu fameliche alquanto hau 

ntnémt $$nUl*t* mi dtjftngo di fa. 

gmtto, 



« 
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guitti \ & vbbidirtiy andiamo \ 
Beroetra . Andiamo Signo**. andiamo Ke£ 
gtna an^i andiamo o di Xernett* do/9» 
nafiùfci nfolata, o peti tra» 
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Quidalle-dueparri delThcatro 
vfeirano i pazzi invn tempo;dietro> 
la pazza gridando/! ^dalli a)la paz- 
za, e così dietro al pazzo gridando 
dalli ai pazzo . 

Lelio p Fi le nia. 

Filenia . TT *&)«è : 4&8k dalli dallh 

tri zkrfj intignatigli* .pi- 
ti** • 

lejio Che vedo ? eptejp , * i dalli, 
dalli alla paXtta . 

>ilenia. DaUt.dallf al pazzo* 

Lelio . Sta* cheta xejemn e ho • 

filenia. Tiengtùle mani ve fe non cho% 
Chi t' ha fatto quelle lcajpewe ^efie 
teftan fi- bene Geromerra, che ti ftan 

fi ben . Me le hà fatte quel ciabatti- 
no di Marte al (nono di Timpani o di 
G**come 9 ooa tanta mkd\*£>he Ttìt- 
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ero Uè d% Cipro crcpane di degli* di 
* serpo , C*po di Medufa fcoppiaua 
dalle rifa , vedendo il Drago efperido f 
cjhefexena corur apunto {opta la groppa 
del Montcn Triffo e duo fonagli deu 
Jpsrutere cant^H ano la guerra che fe~ 
cero i Q* ganti con tra lt gelatine fred- 
de ; e quitta ribalda della fante fca di. 
freferpina petaua vn 9 7ampetto di por 
co con tanta leggi adrfa yf he non fi et* 
nofceutl ifiadAl 9 btirop*. In quello 
T none fi rifolfe di [aiutar V durlra, e 
facendo fi ferrar da i pie di dietro per 
paffar il Mar delle Z ^bacche compar- 
ti* V otrbra del Rè Mi da tuttmlampeg 
giante cC oro in oro , accompagnata dm 
quelle fue orecchi accie d' A fi no che fa- 
ceua vn fole che mai non fu veduta Ite 
maggior pioggia, m tanto il Rè, Mino* 
pejiaua la fai fa , vn A Ubimi fi /t ti* 
79 vnz conreggia cosi grande , ch i 7 
Mar Oceano bruendo la renella pijcio 
l'I fola del Giapone e della China , e 
del Perù: ma zitto, zitto } che quei for*> 
di non cifentano . 
Lelio • Afcoltate b*Ua giouanei nii fapreflfi 
voi dire, di che moneta fujft pagato P 
ejfercito delle lettere heiratche^ fé la 
luna prtfeia come l altre Donne ? 
Fiknk O lielo , 0 crudo Cielo ; egli è pur 
vero eh io fon tanto infelice . che fe aU 

CHféO è pk infelice di me egli non è in 
^ ter r mi 
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terrai ma neS inferno . 
lelio . Mìfcriffìmo Lelio.mn credo ,che nel 
frtfcndó infime ci fia aitano più ter» 
me vtato ài mè perche quell'anime do- 
4enti fon afflitte da vna pena fcla , 
io da mille e mille, che tutto di ri c so f: fi- 
fi me mi tremagli ano, o pcutrina^pigia 
mtfcht colti xhe già pigliati* V anime, 
ey i cuori . 

Fiknia . O Fortunaju pur f emina fe* , per» 
che dunque tratti me tosi malerbe pur 

femina fino ? 

Idio . O F or tur. a , e quando fi fermerà il 
cprfo della tua non diro in fi abile : ma 
n l mio male fìabiliffima ruota ? 

Filenia. Quattro. 

lelio. Cinqui. 

Filenia. Tutti, 

Islid . otto . 

Fi'enia. Tuttijutti. 

leJio. Mefchinella ancorché , pa\za r gt* 
nerofa > ci da del tutto; tutto, tutto. 

Filenia. Si tutto „tutto;ò/lÀ dì fitto o po- 
vero Lelio , fi tomo mè finge ff e ti paz- 
zo qu*l contentezza vorrei maggior* t 

Lelio. O mi/e ria human a 3 che vai così lei 
torpo finta ini e Hot of è fo finge jj e Fi* 
ionia la ptt^Ja tome fingo antkio , to* 
me farei filice . 

Filenia . Galant huomo, datimi vn giulio , 
eh' io m* oblìgo di pelarmi la barba, di 
dami dolio ditto negli § tritile d fiutar* 

Ménti 



i 
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ni nel vi/o: ma non « tè cor mio . 
T_eTio . O vita mia . 

Filer.ia . O rrjicbsne . 
Lelio . O mi Agiata . 
Filcrva . O mio Lelio . 
JLe.Uo . O mm Fi lenta . 

Filenia. Corner tu fai il mio nomo t 
I-eìio . E tu il mio . 

Fiknia . Pur troppo ilsò;e per te foto pam* 

mi fingo . 

Ltlio . Ut io pur fe la ferme fingi à 

per te lo fleffo fingo . 

Filenia . Sogno , è vaneggio t è qual con» 
tento . 

Lelio • Son nel Mondo , e pur noi dolo r 9 
^qnal gioia: ma come mi por mt Itu 

fatta fingi ì 

Filenia . Sappiati umor mio, che alt bor eh* 
entro me difpofi di feeprirmi amante $ 
non potendo più il fuoco d' amore nu~ 
drirfotto le ceneri del filenfie, interim 
dolche di conforte v* tra fiato proni fio* 
tonfi hot a il mio fanf, con qual difgu» 
fio quo fio afcoltai; e non poto doppo in*> 
tendo parimente quo fi a voRra inttm- 
pefiiua pa^ia , on#io porche è mi* 
Padre non veniffe voglia di marttarm 
mi , come fi vociftraua , non volendo 
altr* buomo che voi , mi concentrai in 
vna profonda malinconia} e doppo mot 
ti giorni quella conuerfi in finta pax- 
li* i ne pQtende ptn dar tff errata in 
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rafia fatti mei ti. fì re pi ti y per !b giar di- 
ti 9 c* ha vna ptrcioìa pot tienila , chi ri- 
fior/de in tua stradi li, tu* , me ne fug- 
gi^ e mia ventura è mio bene che t qui 
tft ritrouat . v 

jtdio . Ogran [impatta, di' tintura ò granì, 
di'fpmo ìfòrio*éefeffe . le pur di vcitc m 
cito amante viueua , benché più volte 
*** 'fin fattoti, e coffe renate dJd amor mio 
indù i$ dato haueffi : anch' io attende» 
na rocca/Ione di pai e far lo ; quand* eCm 
co il Padre mi àa moglie, io fingo con» 
tentarmi perche so. che non tutti i ma- 
trimoni che fi dicono fi farina e quan- 
do vedo pei rtdur le cofe al netto,* 
the ne» fi potrà fit non ifpo/ar Dure- 
nia& io fingendomi più tofto fpiritatp> 
thepa\xo atta fieffa tauola fo diuerfi 
fnroti/on diuerfi danni, e così teuoto- 
mi V'armi e legatemi pa^zo creder mi 
feci , per non pigftar giamat altra don- 
na che- vot Fileni*^ che V filo della miai 
vita (Aracne d* Amore) con h mani d* 
ero e filatele teffete , 

Fiknia . Se così è .eccomi vofira o Ititi, ec- 
co v'abbraccio ausilo petto quefi'o cuo- 
ri co H votivo tnneRando . 

Xelio . Et io lo Beffo facendo, lodo Amore , 
the per gradt di tanta infelicità^ h» 

fiat io pmeniro a flato di tanto con- 
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SCENA SESTA. 

è 

Stillino i Scarnuccio^ Ghimfeer io $ 
Tarquillo, I ritomo * 
Soliquio . 



EC* > 0 li; p iglia , ptg ti 
Fermala ferma là j 
Filenia. La/cintimi fìar fon verginella fon 

verginella grauida vedete . ± 
Triconio. Neil' ofpitale t neU oipttale 
Qui tutti . Grideranno Neil ofp itale ned' §• 

Spttalc . 

Sdiquio • Tritanio meliamo altroue , hw 
che i figli fono in poter di così valore* 
fo huQtno . * 

Tricon io • Andtam che per lo erine la For- 
tuna, tifato, à così gran fatto bibbia* 

mo ♦ 



SCENA SETTIMA. 
Fidimarte,Lidià,Bernetta,PedeIe. 



A 



L fin tu fai ò mio Soldato chi >/o • 
m i fon Ftdtmatte . mia amai» 



è Tri- 
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ÌTrinea Jotto nome di Lidia y figli* fe* 
etndfi genita del Rè di Rhcds Cercàfó 
M mefù abbandonat azoiche ie V ama* 
ma fi : ma non dì que II amore ; che mi 
fot effe indurre à fuggir dal mie Re , e 
iafeiar il mio Staro >eeme pur mal gra* 
do mio feci con tanta mia perpetua in* 
fami a. e d annoi * f* Y quo fio P abéatu 
donai , come eegionatrice di tante mie 
tuine i Fmi alle guerre non tei nome di 
Jtdm*rte : ma del Capitane Rinoce- 
ronte >e pontttomt colìty d hauer lafctéO- 
ta quella pitterà giouanetta fatte tra 
9 i ferro alquante atquiffo d f ore ; m f hi 
tifo luto s'è vtua , e m ha conferuato l' 
amore > di temrU più cara , che per le 
feffntoj di vtuer Jemfre con effo lei tn 
inerti zie l*g*me congiunte. Per tanto 
%oglto che tu finga vne , che douendo 
menir in que fi e parti , t 9 ho date colà 
dento era , qiirfia lettera ; eeà tu rag- 
gueglifir.dom: del iuito /apro come go- 
vernarmi , tn cajo ài tanta deuuta of 
feruan^a . m 
1 idtle . > igncr Principe non fi pvteua im- 
batterà tnporfena più fieura dtmì ne 9 
fuoi feruigt nèiotn aaren più caro di 
Ft S 1*1 * km nome TidimArte > & io 
fedele b*fii quello, quzlè Utefa? 

fidimarre. Era già qu> liA^hr* non 9 l fo$ 

però io mt ritiro e tr; bstt< che dequtl* 

h lenti è cke flannocol* dentro fi n'ha* 
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Olerà ftcuro ftcurr'tfftma ne udì '4 
Fede. Lafciate la cura à me Signori; e iel- 
la. cafa> c' è alcuno ^che n frondai alti 

d j ch'io . 

Bernetta. Chi Picchia e 

Fede. Amici ante '/ incucile y noucUe . 

fernetta. E che fono le Novelle del Bee- 
tacete ,0 dello S traparola f Oh perdona- 
timi galanti jfmo foldato ; io le ttneum 
alla vote per vn vendi fattole . 

Fedele . Sono hiflorie le mie e non j "tuo la 
m adonai poiché vi porto nuoua del Ca- 
pitano Rinoceronte >e lettera a fua mo- 
glie Lidia . 

Bernetra . Stì allegrerà i aUtgte^a^alle- 
grezza. 

Fede. E vtua ancorai 

Bernetra. Vtutjfima. _ 

Fidu marte. O buono , c buono • 

Bernetta. O della ca/a, Signora Lidia, Si- 
gnora Lidia y fuori . fuori; gtiftt, gufii, 
contenti à mille à mille 

lidia . Che i allegrezza , the allegrez- 
za ? 

Bernetta. Nenie diffi mia Signora confo- 
landcla quefla mattina che vn cor mi 
prometteva buone cofe per voi eofe ra- 
re, co/é vniche . 
Fidia • Si, è vero ti mi die t (li; e bene • 
Bernetta . Eccole ; quello h onorato Soldato 
jenza tabarro e tutto lofio porta nuo- 
tta * V. S,o lotterò dèi Captano Ri- 
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mcercnte fuo confate amat'fftmo 4 e 

brauijfimó f 
Fede. E vero Signora; io al la guerra* fono 
flato fua camerata, e douendo venir in 
qu( ile par fi e tornar in quelle don' to 
il lafctat , m"hà dato quefia lettera da 
portar à V S. - 1 

Fidimarte. Bene, bene. 

Fede. Na» hgrimate Signora* chi verrà 

ben tofio à rttrcuarla , à con/darla t à 

goderla . 

Lidia. & con vna lettera folaMppo 6 anni 
4» lentananTa fi con fola vn (-bbando~ 
nata con fort e ì non dimeno lettera io 
t'hò cara e t'apro per veder quelV ch'i 
gufio fuo y c quel che da me rtcerca in 
cesi lunga abfe?iza , 

Fidinone, fior tu riau< il r olpo . 

Berretta Pouerina* ò vatti a fida pei d' 
huem'mi -, tt fo dtr cerne nt tengon fiot- 
to che ne fanno far à lor modo , 

Lidia . Lidia attente;/ w troppo delente io 

fonò . /, Vl i 

Berne ita lo poi } oh nen me le fate direi hi 
vna pajftone tanta larga . 

Lidia. Pt r te perdei lo Stato , e per mè rù 
perdi ogni contento;gia poco t' amaij 
short* octio in tutto t t*wii godo con 
bella Principerà , < he ne' diletti di 
Fortuna ,ed' Amore mi fa viuer fe- 
lice. II Capitano Pince crome. 

Berretta . Q traditore^ vitttperofo . 

Ah, 
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lidia ^ Ah erudii*. 
Bernetta • Ah meetnnico , 
Fnttmarte . Don' è une Ut nimico de gli hu*m 

mini,* 4*1 Citi* f 

Bernetta • Dm' * qu*fi* impieentenneci* t 
lidit • ttu non fulmini ò Gi*m* ì 
Bernetta . E tùu*u lo 8 f spiniti? Infor- 
no * Ràmuin* } 
lidia • O qusnt* dir donni • $*efiipoi fi» 
U* $ attenti th t mndonnn Strutti* 
mugurmtimi r 
Bernetta • Cura signor n , *hi hs d* fnr ttm 

nutfii cicrcinmt mccì vm tosi , 
lidia. Anditmt. Soldato genere/o, vipj*. 
€ttk d' tntrur m*e* p$r portar mlctu* 
dei*,* l'inthi*ffr* } * le lagrime ^e far/*, 



firn t a /§n vkins * figgerlo, ftp* dell*) 
fu* bntbmri* crudele • 
Fedele . 3 gntra fi ttnftli ,th' egnidìJfiaU 

ttrt fini fi* , 
Bernetta. Venite pur in tu/m , the hor t hors 
fmrett {fedite : eh pone ra Signor* afa f. 
finmtA . 

Lidia • O felgi* , che più veluhil di ftlgtM fi 
mio fi gnor dtthiuri , come di candide 
nere non ti mojfri mnnetnt* . do format* 
da crudeltà così intenditi / è Cieli ,i 



Bernetta • £//' * tutrstt*,* nùfeguinulu* 
Fedele. Sfami front #• 




Dti . 
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SCENA OTTAVA 



FidìmartCj Lelio, Filenia, Fedele. 



\ 



OC»wi il pianto della penero Tri* 
nea m'ha intenerito il cut re ; Fi- 
dimette founengati poi che Trine* ti 
fu Stgnera,e Recinsi vero èl ma qnmn 
do io mtrttrrde , che per fu* co pa di 
Frtncipe foni vn Penero fo ! date e che 'i 
m*o fiato tè ccnnerttto tn pon< rjjfimm 
Carni ra locante ,m' atttifte 9 mi addi 
ro ; però fetta quefl' vltima prona , m' 
ncque te , 9 viner feto mt d Jponge , im 
cara ponertatt amandola 
I clio. Fileni* Ftlema amor mio , 

Fidi mar re • Aia che voce e quella , che nei 
me^o di quello Terre $' nfcottn vfeir dm 
•Mei picciolo fine (Inno t fa** alcun 
prigioniero, e mi pnò vedere', voglie re- 
tirarmi in luogo eh' io font a t tj? «gli v#- 
der ntn mi poffo 

Letto. File ma Fi tanta mia . 

Filenia. Chi è ehi è? 

Lelio • O farà mia vita , nivdite pur* 9 vi» 

ì ro f > 

Filenia. Simieben9, Che rea t fortuna fu 
la nefirn , m quelle, che t abbracciami 
per andar in luogo [temo à) goderei , fa» 

pm 
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fragìungono j Padri , e ci fanno come 

taz.x.t tmpr,gionart 3 o firr* crudele . 

putiniane. Qveft'è cafo amotofo , 

Lelio. ftlen;*mx* te vt d,>rò il modo d' 
xfctr da qnefli ferri con g,*ndiffima e 
- faci/ttade, e feUcttade » 

Filenia. E come cnor mici dittimi jo veni 
■ * f Te i 9 ' 

Lelio. gitante prima mc/lrsfe dirtfanat- 
Ht daque/fa infanta - y te flt£of*ro an. 
i eh'ie , cesi conjettt alle caje de padri 
*n giorno fuggvem f e Itti , poich'attrai 
dcntia. che lei non vagito e pur non Jol0 
quella , che mt doueua tffer ifjofa mi 
eimaua : ma Lidia 'ancora : ma Lette 
Fedele vuol filo ejjet A Fileni* fi. 
dele . 

Fìdimarte . O aual co fa a [colf . 
Lelio. Addio mia vita * 
Filenia . Addio mio cuore , Addi» lelie fi 
dite , * 

Lelio . So/ltnett volentieri per me que/IU 
dtfgu/ft di prigioni*, e di finta fiS 

Ita , " 

Filenia . V Inferno per voi colmo difene % 
m'affembr* vn taradtfo pieni di »§• 
> no • 

Vidimane . O qu*l co fa ho fi ntits ; quante 
puote Ajnore , duo fi ( 9n finti pazzi , e 
pati/ceno /oh, p ir tirar t ior penfieri ai 
fine , Amor tu fé' fanciullo X ma forza 
é*o di giganti . Amor ti cieco , no'é 
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negt t ma firn d'Argt , fi vmti , ìm 

vidi. 



SCENA NONA, 
fernetta» Fedele, Fidimarte ; 



A 



Kdaa M Fidile , d ti comi* hai 
miti ritrouata • ue fi 4 poutrima; § 
•hi pmr tm (hi firn etiti , «6* nomina ptr 
v »#0M *ti Lidia, arnese vi baffi Addii • 
fedele La/date pur la tmra s mi , andati 
f eliti • 

Bcmerta. f# amati in puffi patfi autf) 
la) Cafa , per vtil mai ne» già ptr futi 
tnafcaUene , tèi gli firn fritti il ptU 
mini » 

fedele. Vi ringrazi*. 

Tidimarte. M fumi ttmt /tm p*jf*tt U 
ttftt 

fedele • O Sigimi arti mm b* fatti al tu 
ibi piamgert 5 hà dtttt tifi tot) com- 
faj/ttmmtii , t' hauertbbone (pefjjtf 
vn/ajfe. $utrrìlartffi*ffM % &itl'b) 
veduta à fcriutn i t tri vela mi pim 
belli di f me firn imprtfa 3 mHtò figlie, 
tutti bagnandole dalli lacrimi j affi 
obi ama Y.S. t ? mima di tutti • 
fidimarte . Tigimtt eerte , the letta t'ha* 
^ mttt ime fi a Ut tir* , nglit /aprirmi, $ 

dirli j 
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dirle ; <2kt vellt teme V ère si msrttU 
le , ceti cimentar s ttlpi di trinigli ii 
fue mmete , per smsrle deppismtnt^j 
ferftx.x.Ì6HMte . 

Fedele . M * deue firn* sd kers e? è truffi* 
nnte Vofigntrts * , 

Fidimarre . Tsti tsrt frstelle j vedt tm * 
mtzejuelU Tene sue* due puteli fim 
nefìeini feirsii r t 

Fedele. Sigsor fi , 

Fidimar te . ette vi fitte due *m»nti , vai 
dette Ltlié Fedite , l' sltrs Filettisi i 
quitti per gedtr de* Itrt smiri Ji fi*ftr$ 

fedele. obtllstefs, In/omms Amerper* 
T fh'è dolce,} temi f Ape, Uè mi 9 kmtki t 
Uè leni smi vn piti te le t ter* , # pei 
mite ptuits Tri*** fitpmemii • 
fedele . Si fi Sigttereeldoteert . 

Fidimarte •< Leggtsmt. Fidim arte infelice • 

Fedele. teuerins > 

fidimi! te • Merits ; «un/* Trimts tripli» 
tstsmtute d'efirtmst* Con quella 

Ieggezza,che tu mi amaiti, Io c'amai; 
t con quella facilità che mi abban- 
dona/ti, t'abbandonai . 

fidimarte. Okime the sfittiti ? Però , feti 
godi con Bella Principe/Ta , & io fpe* 
ro godermi con vn vago Amante det 
co Lelio Fedele } ò Principe infedele : 
Lidia felice . 

Fidimarte • Q trsditriet , # ingsnnstria % 

M i i*» 
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ch'io t'rfe* hi più fede f tPi* fin più, 
tuo ? ah non fi creda Confitta fi tutti 
quel pece d'amore eh' te m era dtfpofio 
dt portar lo m tante furor* , • fi Itut la 
vita à ehi m* hà leuato per lo [me rit- 
ti libtdmc fe appetito lo Sìnfe ; ne più 
$' intenda eh* io creda m Donna eh al- 
tro à Ihunmo mintftrar non ss che dato 
mo . E tu fe' di (angue Reale ? te »o 
menti (pergiura ; inganna la tua Ma- 
dre II Rè Rhodiot/o ,1 però così ka fi 
f infierì baueffi , the penero g enti Ih no- 
me , § vir ttttadtue ile gefìi pir ine 

fi smante t # però cerne figlia adulterinoli 
veglie con ly cader ti fieffa , vendicai 
ìlmto Rè yttnì mede fmo con Amor dt* 
fèfeyg tradite 

Fedele. Veramente non } già mai figlimi* 
eit Rè, hauendo animo ceti plebeo , (ff è 
j fe» d' igni male . 

Fidimarte • Voglie di nueno legger il nomi 
di anello fuo indegno amante < Leio 
, fedele . Fermati amico ; per mia fè , 
the auefio Lelio Fedele , e quegli, ehi 

'■ f*t* P*{*> 9 i peùne due volte par- 
lando con la fua Fi le ma fi nominò per 
tale , dijft ancor fona amate da Uditi : 
ma non voglio altra che vei • 

Fedele. Oife ancor d'vna Lidia) • 

Fidimarte . fi, così dtfft . 

Fedele . E buina da intendere < 
Fidimarte. Ma incuci punte non mi farei 
v giamo* 

\ 



f * I M O. |i 

giamai immaginati che di qucfì* Li» 

dia indegna fautllato hmueffe . 

Fedele. CJbe far vegliam Signore? suhmm 
cuor* • 

Fidimarce . le non voglio che più viua ; e 

ben lo debbo fare ; fot chi vtuend' ella 
tonfi de meco di («n forte la treno im» 
f udita fe non del coffe della mente % § 
fertio il morir f$ le contitene : ma few» 
che nella Città è dijptilijftmo il farlo , 
mi confumo in rtfenfando il modo t né 
per me lo trito* , 

Fedele • Signor fer voi fa. nderg q ne fi a vi» 
té,altro di migliore tpemdor non foffe • 

fidimarte. fermati fede le imi (eumene vm 
lei tire > e forfè il Cielo amanti gli ou 
ehi il forfè forco' io vendichi quoti* 
nefande oltraggio. Io fratti i/eo di far* 
vn bel colf e , e con lecca/iene diane /li 
dm finti ts^tt far vna ce fa degna», 
monte vera e fauia . O dulia Torre, è 
Pat2i t ò Lelio ò, Ftlenia . 

SCENA DECIMA. 

Lelio, Filcnia, Fidimarte, Fedele» 

Staffetta » FerJino . 

f> Hiella chiaìtaì eb^h^h, 

fileni*. e\h>ek % eb. 
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S:i Lelio , o Filcnìa ridiranno nitri 
vn tempo , poi canteranno quefta 
canzone . 

Lo le Ilo tette e* h* In' min Rojfinm de 
viti* V imor t Dò Rejjtn* belU,fm t UJm 
le II attuai' Amore che morirmi f* • " 

T>\ nuouo , rideranno in feme 3 e fa- 
ranno il Tuono de! tamburo , e de gli 
feioppi . 

Lelio. Zk^mjkitttf tuf tufi tappM^MppM, 

tà. 

fedele . tV.S. dice >t he nenje* pa^i t firn 
t*lt , che ne farsi* Ameni* pazzi mm* 
ter ntijt ntn ti leuiam di num fre/tn. 
menti . 

fìdiraarte. Tingone ti diee fermiti. O Le- 
lio , • Le Ito ; hi fis fot diri* vitto ià 
tutto i ti che pn\xjo non fiete ; ma pei 
9 tieni* il fingete i fon amante mntk' i* 9 
§ fi Aiutar volete mi parimenti i* mi 
divengo d' 'mutar voi, 

(elio • Cui mot fonti non si , bon intendo 9 
sito delVumotofn bifiorim min fitti aS 
pnrte ; fi ih* pronti fono a dar ut ogni 
sititi, vago d' minti . 

Fidimarte • Sappiate adunque com* il font) 
amante di ntttllm Lidtn, chi ama voi j 
\ ibi appunto cu t diti fi tmgunmndo dm 
voi dmo per ini* fine Jlr ini , ttn mtm 
troppi alta ioti • 

Lelio. E vero , il mi fouuient . 

Jidimarte . GtÉtòutì mmnndi vii » dL f 
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fin ingam.o i ' mi rande voglio fo di vi* 
itr la mi* nimica, & e ceti* in pronti • 
Harjeifa duro tomm oditi m vi (f aU 
ia voRra ammts di fuggir dm mMt'ftr» 
ri ; vfeito ckt fmrtti , v' ' *ibotck*roti 
ita quo fi a Lèdimi li direte ;C mi am*n 

diU , t /degnando ign* altr* donna fefm 
hi # vi fitti finti p*{x.t § fin tanti ckt 
fuggiti l'tnt entro dtl mmritmrui , potè- 
mmtt farla di mutili à partici feto fteg- 
gitutnt n t totggi appronto ton mutila 
itmmiditm ia fmtt à furti itti* mmcf 
vi fa ; ioti vii Ut fmgm per mmn prenm 
mUntifiù vf ftgmitifi intigniti , • vtrt 
im immiti marinare fa in vn mitri Lt- 
gne, tir mi primi sbmrti in alcuna ffag» 
gim tapiri t Amataci *i frutti d' Ami* 
fti t vii fimilmtnti un Im vtfkfa Fili» 
»im, Untami dm tgnifaJtiditft fofpttti 
vi gtdrttt y ctntt nti . 
Lelio • Soldato ,§ Caualitn tht vi f*tm t u2 
tingetemi à mutola cut emrm a /aiutati 
èmpie fa .eb' ti fati quanti à vtrt ammaj 
tifar t a/fretta. Ftlenia,Filenia : 
f ilenù • Mi t htm* ; bt vditi il tutte, a 94 
ttndi granii m futi arti fi Animati* § 
the fmttt compa/fiemeuole di quejfamt- 
fra taptmità vati diftitgliarui agni 
latiti di fngi\ii** » * di tirannia 
fattrm fttttaggti . Addii t Addii ti* 
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Fedele . Vtr arti Signor Vidimarti , ehtj 

quefla intanatene s' hauefle peregri, 
nnto tutte ti Mende, ce fu più pellegrim 
n* trottar non potetti : come fi farà 
À Iettar quelli amanti da quefio <2mr- 
cere . per leuar voi d impacci , la vitM 
à L^dia in Iettando t 
fidimarte Fuggttt,che faremo à quella frim 
ena (piaggia , c h*à noi porto farà , tu 
violenta la condurrai tecej qumiteue» 
raffi la vtta à telei. che mt Uuò da ogni 
tmìr^enxjt dt bene , e mt precipite nel» 
. Vabtffo d'ogni calamità di male . 
fcrlino. Staffetta chi ttfopra nomini Sta f- 
fetta non errò , tìt non cammini tu tofm 

rt alla Staffetta, 
Staffetta . I c hi pofe à tè nome Fortino , dir 
m nottua che tanto vali appunto corno* vie 

ferirne, moneta che non vai Cifaalcum 

na E che hai tu marci* le gambe,* »<• 

ro fé* fieno dt calli f 

f idimarte . O fo quefit mi viltjftn ftt* 

a* v • \ »%._•—.• i 

utr$, 

*ftaflTfta. Ecco gente vidi , bora ti gieuerm 
fuxgir À 5 taffetà . qm fti fono duo la- 
* drifenxataba tre . noi tìiam fti [chi • 
Vede. Galant huomtni • 
Stafferà. Nenttdt/s*i$ 
f erlino. // Tabarro di Forimi, non itali vn 

Ter Un e guarda ti tue ih* è buoni . 
fede. 9ignor e ftanno in fe [petto . 
Intimane • Ufctafar' a mt . Wrsulli vt+ 

- . v, ■ dittili 
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dorè fi e a ne fi i dm ferrameli t 9 qutfii 
duo cappelli t 
Staffetta, Bh figari ve li darem d'accordo; 
mi marnutgtio io di et te fi e richiede-» * 
pur the ne Infante i vefltmentt ti f fit- 
ti d'ejfet r tue fisti . 
Fede. Chi vi difs' i$ mio Signóri ? 
Ferlino . Hot ci fan configlio di [fogli 
uni • • 
Fidimarre. Leuiam loro di feJf otto, eie Mi- 
ntiti non temetti fiam dmo Gentilhue» 
mini incogniti, e poro etto alla fcldate- 
fin ve fi iti , o fen\a ferrmiuoli j ni vo- 
gliala voi offendere : ma fi ben donar- 
mi. $ c. feudi fri tutti duo 9 se ti oche vi 
facciate ferramela, e cappello nuoto* , 
per amor noft-o . 

Staffetta . I the doetrem fot mi fot amot 

di ?. S. io mi chiame Staffe tt» § ne» 
vuol già mandarmi , poti fi affo ita) «#r* 
fo le f or the none tosi e 

Fidim arte Nò .ni, togliamo il Ciclo Jet fi 
tei) fatti penfiertivdito Denrete fnget 
d' e ff et amiti di fot» dna Pa^^j the fo- 
no colà dentro i vno detto Lelio, l'alt té) 
file ma j e gitanti oolm far di modo tt? 
oft poi inno Ito monelli manuli, t taf» 
felli fe ne fuggano 

ferlino. àia tome hebbiam da faro } ) f tetti \ 
intender dio pa\n.t f 

fidìmarte . Non fon pa\fè : ma fi btnftt 
0Mtt $9tMÌ9 #' infingono . 

" M é €emf t 
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Staffetta . Cf«' < etri imn /r#*/i , * fir* 
mimi. 

fidimarte. U vii fitti primi an V tptrn^ 

& h ti 7 premi» Etti $ 5 o feudi , tbt 
ftt l'Appunto numtrmti bantu* in fHé 
fi a hit fui » f$ calano j calano dtfoco, 9 
fi trofeo ito dtp eco erefeoun fi gì t mi f$B 
viffri . 

Sta fitta • Out di tbt Staffetta \ per la ti af- 
fiti* vemua sd incontrar qatfim fitta 
ms ,4 tu pii è Virimi biafimani il mi» 
vilm cammarakor ibi ti pan f 

ferlino • Sirti èutun Siali dm i /tutù 1» 
la 'ntefa . 

fedele. O d*W iq>itMts ì iHm ) i)M i idsli\ 

Cattali diti . 

I CENA VNDE CIMI. 

Stillino > Staffetta > Fcrlino, Fidi- 

marte, Fedele. 

C Mi picchi* t fimi patti 1*40**1 
fittiti, tbt firn andati ili' afi* 

téla ila) Scannato, Gbtmhrtt, Tsr- 
ì mutili , Mifbttt» , in tamil* un tutti 
ili nitri, ih chi genti ì **tfl* 9 
Jidìmarte. Tutti ni fìti Amiti gaianthutm 

mi, & imiti t e> n lf tmt* tn f*nguu 

unii*** 
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f ingiunti con a uo* peneri pm^tj fili* 
min, & Lsli» . 

Stillino. E$ktVMT9hb$B$ì 

Fidimarte. ri dono muofii quattro fornii » 

C induct ttlt colà dentn , $' hanno alcun 
wt v»Xji»i\sn{i por dirmi U fritteti, 
$ pareli » o ne vtglion fnr xn peto di 
pfùua % o tutte alpnjftmi per giiuate . 

Stillino* Volentieri Signoti t o fen{u fmtfU 
dinari Usuiti* fétte le {teff e ; vtngano 
furi , te dar» Ieri cemmtditm di (la» 
utili proprie prigioni quinte vogliono , 
per aiutar auifli infilili • 

fedele . I fmiRi veglino Mordi è o nom 
mitro. 

StijJiflO . Porti? io Sono mi ogn % hor in fmu 
Minili : venia galant huomini , im* im 
faro fot tu ir alla porta i sili*i4*' mmn» 
itili, side che il Per tinnii pijfm Àjmfé 
di qmifii duo « Im flint li dmll' Ofptinln* 
vfctt* : perete vn Rtoitn , o io sì fmri* 
monte btfengnitn , che [ctinaui % nomò 
Uto potila por mitro tempo Uno Unti 
di' pn^x» nnuelnnti dm nomiti, $ noto* 
Beffo alcune hiRi pn^Xj , dm i morof 
foro vifitatt, dnddovero fono tinto imo» 
ptegnati : ma ti btn cho di f uefk e u*m 
V# peritole alcuno . 

fidimarte. Non dukitntn , oh* io cono fio Imi 

tOyO fono hmomini honotmti t btnthtpm* 



Stillino • Un ** *9*h* # 9*9fm$h fi'*—* 
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filituli. .... 

Stafferà. £«»««/<*«'»'•"•• 

Tettino. *»fc*4ÉSÌ*ÉK 
i fedele. 4»« fc»».^' • ' 



fidimartc 
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SCENA DVODECIM A. 
Bcrnctta,Lidia, Fedele. 

E Come non fitte anco* p Art ito f 
Non fon par tifo. eque fio batter 
indugiato , m è oc et caro t chi nienti* 
piti , e ctrtjfimo farà ancor alla fi gnor* 
Ltdta t battete vn poto in gratta » ni 
punto punto indugi tue . 
Berne tra Pc uh' è n<gox\to , che dee arrecar 
guRo alia mia penerà Signora- Lidia 9 
te tatto ; Stgnorn Lidia, Signor* Lidia, 
* fuor a fu:ta. 

lidia. Che eoe" e . the tot* è ? alm lotte t a 
do tormento ,o di contento ? ■% 

Fedele. Parole Signora) di gioia , # non tS- 
fatteti di noia • 

lidia. E tome, peto ancor qui ì O tome no* 
hi fogni miei di gufto le tofe lente fono % % 
e n quelli di frattaglie ve lo affi me . 

fedele Signora m'afcolti Trottandomi aU 

I tum parenti ntW Ho [pitale de* pazzi, 
fino andato atti . ohe partirò à dat 
ioro vn occhi Ata ammiratore della mi* 
fetta humanat ( o maraviglia) alhor t* 
ho loto vtfitati , t donato alcun stanai* 
nll'Ht&itnhtrt, per che face in loro al- 
eni) 
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$m* *giuolix%* Jmin d' siiti , dì iti 
mtt Itt i puliti | mifàttl , i nilfmttit* 
f*f*ndi , /#r virò y#r r# luigki , # 
J#r f*{«f, dinttfi tki*msti d* vn* di 
*ptllt\mi d»ti,Cbt dirmi vi triti* 
/iti putite Uri. i i fu dilati mi 
***•> tt *7r# | Ci# /»/# i/ / 

*• , »IB b*utndi vi luti maritar fi , 

• *m*ndi di tutti tutti vn* ti***, «Mi 

»#« 4JMIM hàUtUM dìftl fitti 

$ *mit fu$ , Ctrtmndt , i titttisndi 
ètn , bini tèi fi a 9«</f4 li**!*, #> #»# 
éiTiW.S. ind i* #/i A* ammodi. 
$* di fuggiti ì 6» ktr y htt t sfatti ti 'i 
mtXld un* mi* li de uri 

lindnm . 

lidia. O tàftjfmt amiti, fi* ài m ditti *tn* 
/# v#jf r# inditi* , *V 9* 

^emetta. Càtdin $igwit*i» fu fi* gmifit 
vi fioftrttt in Liiii , 1 • §«j s » C*#- 
*« vigiditì nnfint*» Hit im tkii è*) 
dmnnn* d*f*ti i 

fedele. I uggir t % £ ## ritrtmttì it Vsftlti. 

lidia. i# j*# ti /»#/# ì* m/4 4f 

Muniti*, lèi èm pmì ijfit cmfitdttrit* 
di fini piti *ht i *[pin* *l iit fi , $ 9 è 
ufniit* fi mìa di i figliti di II *nòm 
m$ t 1 di li' *mim* mi*, f iti infittì ptt 
ftrtMt min vn futili/imi €if*nini di 
métti mi* nfiii | in tnnti fittimi 1 1* 

9*H*i 9 bimbi ptu%t*diwn*>tr tutti 

midi 
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h - mtdo di moRrstmthi trsts ; srrmt- 
dtrt$ • 

Berne t ta. I' , #A# * 0» tjftrchs U ftm 
art* firn . in* v* affli art , tétdt torti firn 
0 futi di mtdt Utghifflma ; t vtdttt à 
muandt li dtnnt ponnt t ptr natura Jt 
m» fi rane tali . Addét, 

Fedele. AndAtt ft 



v 



SCENA TERZàDECIMÀ. 
Fidiraartc, Fedele, Fileni*, Lelio; 

• * . * 

T T O trtuatt It bar fin j vitiferi* pti 
ilf«ì al ftrf , domanda Stali*t 9 
tht la èatt* farà sppsrtethtatm • 
Fedele, o vtdi tèt ptr via difesi fi pajftfm 

gitrttl 14 art . 

Fklunarte. Lamia barca ftt farà pttt Untai 

mti dalla vtjits) t it ttlà dt fitrt fm% 
dtrmtndo tntttmitt * t rtmirandt psu 

Ufi . 

Lelio* O filèni* ; mi* far* fatti di piriti» 
li pur il mirt,t ut'l trtdt • 

Fidimar te. Ltlit , Filtmia it firn —Imi , tè* 
«' ha dato ttmmtditi di fuggir dalP ' 
UtJpUmlt # ètgli htìjui é? Amo fé t tjt 
it fin antllt tè* è di Lìdi* amaatt 4 
lt pùttfi éwtkt sì a t*ì t iti gtmt ili t-tt- 
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giti à mt fcccorft ;vì al la bar ta, ibi 
da ttndurrt {(bar* di tisi tMfi aman- 
ti, tu Ftdtlt va t battiti pnntt, punti, 
mtn indugiati. Addii. Signeti, v' at- 
tendo mi fati ftintjtiutt,btntb* à vti 
stiri} *lt ft. 
tUcnia. in mltrt ttmft t Ltlit $ Tiltxim 
d tranne à K.5. It g*a\ie dentiti, 

Fidimarrc. Qtttf7intn t debbi», t armimi 

dt genti l<\x.4 t quello , ibi fi fÀSi'ì 

tempo ftmpt' ì ù tempi . Htr fu batti* 
• attitudini , nt* campidogli é* Amiti 9 
è ttiinfnt viittritfi Ammutì • 
XeJio. Citifimt giti filiti. O dalla tmfm ì 

SCENA QVARTADECIM A . 

fernetta, Lidia* Lelio, File nia* 

Fedele* Scalino. 

Hi picchiar tb fiate ibtn venuti. 
Signe t Lt litt 
Xelio. Stn auì jcn ani , nnafi tnttt tinca di 
panni miferi perla di fede candidi f- 
fima iti abilita dal g*an gioiellieri Ama 
te , per arricchire il ftnt di Lidia mia . 
me tra . O che btl caft d* amtt t anelli $ 
fi potrebbe farne al etttt vnm Commi" 

dtm btlliffimm.Stgmtm JLidtm tlm, % /ci- 
ti, affiti • 




#19 
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lidia. Stn auì , /c» fui i e Lelio mio, ò mia 
tatti , e mi» primi > vii ime amor» m 
fitte qui } à pena il erede , t pur v' £>è 
ntlle brutti» . 

Lelio. O Lidi* mi* . 

Filenia. Ne» ritingete etti Jf rette ; t»lii % § 

- frtpp» affette que fio .vedete . 
Lidia. Ed è vtro ? • vi min, $ mio vi mir$ ì 
Lelio. Si the vi fin it ftm . 
Filenia. N» the fiett mi». 

Li d Ù . E <\ Ut fi a giouant ibi è ? 

Lelio. £ dell' ospitai , r inttighiu gioì 

«•#//# il f «t /7* /;o»f »* /*/4f/# 

ilta feti fteggt per tffff v*M viim 

•' ri« f«r^i) tomenti . 

&ÌdÌ2. Verrei che 'l mondò tutte fate ama* 
ti > dal mondo fttggtr pottjfo , por godt* 
di ftgttto gli umori fuoi tintigli Mm$m 

* ti fegrtii* rapiti fon graditi . 
Filenia . io* vt£r« 4/»«m vtdett , « ne» 

d'altrui. — • 
Lelio. Siche voi fiet» . 

- Lidia. C4# Wif* ò mio taro Lo Ho fu ella gii* 
' min* f 

Lelio. Due , f m*// 0 j ode, ehi di mt ti lei 
goda . 

Filenia. Dito di ni. 

lÀdil. Sì ,9 fé tote ì abbracciatemi di 

Mo t e voi abbraciate tlvofiro motofo . 
Filenia. Ecco ch'io It vbbtdifco . 
Lìdia. Che fate! quefle ti mio t o quello ì 'è 

vojìrt. 
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Filcnù. H*f*ii*nti dmU' mlUptXKm ***fi 
mi ri vidium . 

Scalino. 5*,in Syncri 9 * Sii»tri Mèi imtmr- 
tar fi ck' Mpfuuii è vn vtntcfrtfa^cht 
far imo t»mr» cammini cu* Mnderijfimm 
(ft etti CMmtrnn*Jftm$ nll' tn fu , 
/r r 1/ lunfi)ml i Atédi fi. li mi chimmi 
Semi oc i timi U (tnlim ftfUi mi am» 
dui ui de ut nmtMt ninnati nudsf f$m fi 
fui ; cesi ii vi nmdunì diu§ gimmmé 

silfi undw ne» fdrm knftnnti . v 
lidia. Mndonnm Stfmttm nunnè' hm mii 9 
kètn i vi Un i mi tuctn» fi ti g t di ri- 
mi • 

Smetta, Amdmtn j li fungini (fu fin di 
demnn ) mm ntn pi fi unte èigmfi ih? 
mnétité tè In di*$ Amor vi jwds, fimi 
ibi *m\%m mlfim vidimti di fmttè *#- 

Idi©. Addii. 

lidia* Aih ne tintimi «wf min . 

Lelio. MéHmtibtM* 

^ìltnia. Quietili mi Ummndibuinm\ikm 

kmUndi mlifuìJki m» firn U bufimi* . 

* • "W 
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«CENA QVINTADICIMA ; 

Soliquio, Tritonio, Stillino, Scar» 
nuccio,Gh imberrò, Tarsiai- * 
lo* Bighe t to , Perlina . * 

| Staffe u . 




O mt finte così cótte* te deppe $sm*$ 

pelle tue' fidinoli inmmn di UillU 
ne .(he le fìtUe q**fi €•* U m*n$ h 
trttto, § mnneggie • 
'Tricorno . x^» P r iettarne crediate pur è 

Tritono .che non comi Tritono del mu- 
te . nel fin» di furile nellm ms^gief 
••ImnfeReggie: m* cerne Tritone del- 
l' Ocenne celale le ceti fot e eV #r#, fi. 
. ne P mene lucidi/ime, nnete felici ; m 
nnefie fole, perche nen mi veggio piti 4P 
****** gli ecebi (brutto tmnee UgrU 
e perche io v tuo con i$ermn%*+ 
delU lerefmteeteftr *ppè nei erm dtfpe- 

tntm; Qui didentro fi griderà dalli 
» dalli» i traditori à più voci,c poi vfcù 
l ra Stillino , e gli Hofpiraiieri con Fdw 
V Iino,c Staffétta, velli ti ne gli «abiti 

MB»*. 4fmè*4h$s$i»» 9 è9 

***** 
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Staffetta. Si affetta cotti a fiafettmX 

Fcrlino Ohm, è . 

«joliquio Ferma Ih , 
TritpJiio. FtrihA ià . 

idlliHO. Che ferma la f attor che fafrett 
Affronto à voi altri. & à mi fatte net» 
W| direte così. 

Staffetta. Signori non è poi tanta naie ve- 
dete. 

Stillil i Furfante, adunque neh } male ha- 
utr corrotte le porte con hubitt menti- 
ti , facendo fuggir i pazzi dall' Ojpi- 

Ferini*-. Signori vdttei te mi chiamo Perli- 
nojapiì, cattiti* moneta che fi a inter- 
ra ; hggt treuo di cambiarmi in i J. 
/cu di, hCnfò te tene* pigliarli f 

Tritonio. Cettofi» 

Stillino Eh Signori non vdite II re fio t nV 
hà fatto fuggi- 1 il Signor Le Ito, e la Si» 
erìor* Filetto • 

Soliquio. Q fu- fanti ^veglie ammazzarti. 

StifFet'. ì'tAnc Signori ^perche fono Rati 
pedi colà ci. ntro f 

1 ritiri o. teschi Jon pafji . 

ia^aft. : T-j. O -vid't iejfi non erano fa%7i , 
fotal lu*'£< non meritavano e pero fono 
fuggii 0 hr ano fatto come U f*rpe al 
M*gg>nlya no Infilatala fior "{a t e ne 
h*r.n< fO' »t z a inofiri mantelli . 

$o!iot ir. ( c,;-iol ohimè the fintot Non ira* 
m fan» * 

$ tgner 
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Staffétta. Signor nh fingeuano i pa^ti, per* 
\ che s* amaHAno ; e perete Leti* non v»~ 
\ iena al tr a Donna che Ftlenta^er qutm 
ilo fece ere de rfi forfennat» . 

Triton io. t-dout fon fuggiti 9 

Ferlino. ter mare • 

Soliquio. Se ni* alcun dubbio mia figlio fa. 
ri andato alla) mia poffejfìone , diecta 
miglia lontana di qui t i,*l*nt' huomi- 
ni Stillino „ voi altri tutti ■ non aiate é 
que/lt potter hnomtni , e fe dar Uro do- 
metti fieno lcdi % e noi innari , p iclèe ito 
virtù loro habbiamo rafe-ugatt le ia> 
grinte, a raffrenati i foffurt -, c Ifadè 
Creder' % no fi ri figli le raditi do ne (hi 
amori p*\Xj i quanto guadagnale fon 
\ dar adtto commodo élla fuga di f**jti 
no/fri figliuoli t 
Staffetta* Venti cinque feudi per uno • 
SoJiqiio. E poco , è poto to %i don» ioti 
feudi • 

Tritomo. tt io aW off empio ve/fra , don» è 
quo eli galant bue meni cent» F rito II* 
to 7 mele ; cioè cento doppie dt fjpagnm. 

Stillino. Et io pagherei du ce feudi à faptt 
doue fono, che vorrei venir Ita veder» , 
tanta allegrezza finto , 

Soliquio Al Jecuro fono ai mio Cafinoz US* 
rmaro Marinaro $ otse appunto vi 
Mar muro, 

SCENA 
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SCENA SE STADECIMA. 

Sccppia # e tutti quelli della Scena 

quartadecima . 

EC*# Stoppia , #ff» Stoppia ,ptfctj 
marino j r quanto la Stoppia} notai 
f adita, 0 no Sa pignatta oli 0 confami , 
tanto te entro dell* batta « furi* ài 
palate di romi,to$/ume le fiejfo mare ; 
vhtt batté , anzi voleto vn Vteèi$ 
étti* ondosi Dolf no dille tempo /lo ^pL 
aliati il mio Kauigio figliati Sappia, 
• poi non ttmiti . 
f oliquio. M usi cotto/e V inulto , ehi $t!U 
quii folthqute far più no» vuoti t an~ 
dtam Signori . 

Qui c i dierro fi fati remor di cate- 
ne fi moJlrerà vrt albero di naue; Ma- 
rinati grideranno alla barca, alla bar» 
ca più volte , etutti partiranno, coti 

dicendo . 

Tritonio . O qual bel? Inuito ; fi voglia a? 
and r fitto alte carrozze per man, non 
the a glt la tir ini in batta, andiamu 

Soliquio. Costpfattia, 

Stilili o. Figlinoti andato noi? O/pitali , 0 
Itutrnauuifué rft'ii torno* 

€§tì 
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Scarn uccio. Così faremo é Addi* t*à>9* 

Scena vLima, vfeiram fuori *d Mannari 
cantando, e da; z.:ndo.. mct:# 
de'fcguu.ri \crlcui. . 
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i V«»*i fi Amo i 
L onda * fole*** 
HtÀ v' inwVMmà ; 
Quinti tn drspelh 
Tm to f e (tanto 

Meca kibbiHmo e a /tir m t $ pi} dtnianti 



Fine dell'Atto Primo f 
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tATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Plageònc Centauro, Rofibèa Cen- 
tauri, Efìnoo Untammo, Cri- 
- nèa Centaurina > Aflia- 

nante Mago . 

Muterai v*%Zfi 0 lafcit 
rai la vita . 
Ro/ìbea. 0 lafcierai l'a- 
more , o perirò co' tuoi 

, A* ; 

EfinGO. Padre , Madre che fate f 

Crinea. Ohimè che n'-vcndet e. mentre /Ma- 
rno nel mezo fatti binagli all' ira ve- 
(Ira implacabile . 

Plafone. Superba, 

Ro/ibea . Dtfptetato. 

iìnaoo. Deh t amati/fimo Vi ageove mio f$m 

condo padre , voi che da N effe gran 

Ccntan. 




1 Centauro difcendete come tatara acco- 
LVA gheie nety*ttol non v* accorgete \ekm* 
nella Moglie ancora i teneri Centau- 
%Wr rini vccidete f ■• \ ■ s 

■Crinea Deh t à quefte lagrime di (2rineM 
cent aurina vofira cara figlia ,1 'ira del 
cuore fi fpenga . O 'lageone^mi^rcbH* 
Jfo Padre , fé 'Aofibea mia doUijfima^ 
Madre vcadi , chi mi tergerà la thio- 
tna, e chi intrecciandola i vaghi fiori la 
\ renderà più adorna i chi tuttofa i fine 
mi farà vaga e bella, onde crefctuta di 
bel Centauro poffa rimaner confòrte f 
deh V ire deponete t con le ginocchia 
> chine ve ne prego 

Piageone . -Non farà vero già mai ' , e*bogg$ 
, • % . < $o mi 'rimanga di non caflìgar di . Cen- 
tauri* sfactiat-a l'ardimento juperbOé 

Rofib^a. dh cuor fellone » 
Èfinoo. Ab non fate- *> ' - * • ill 4M 
Crinea.. Non fate, non fate. ' *t 
Alìi inantc. Olà t olà dich* iot Plageone,Ró- 
fib'.a Efinoo Crine a\volett di voi {loffi 
d iti v in prèda all' ira effer l' vitimi 
e fi er mimo ? " ; 
Pla^eone-. In buon punto Afliananfi ve* 
nidi . ^ 

Rofìuea. Credilo certo . 
Crinea. Oh, fa lodata H Cielo . 
EfinoO" Oh fomiti Dei benigni . 
Aflianarìte. Ah Plagine plageonei*uan* 
t» difiise à tè , che da Nego centauri 

C i difetto- 
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è^tendi force* Re/ito» # e eie tue 
** e n unni fiilu o, tanta feritade . 

f iagtOnc Adamante gè che dal /mm ta\ 
dre tfione % e da Sube tutti net en. 
$au*i altamente dtfcendtame , I faine t 
quale <» Licmììma kabitand* dt quefii 
n*ftro fer>e dumo, te f erette la feti ri 
p*nt full» Orni* 'inda, A fi te Ni. 
f*sè*i Latrìo etani altri : , che tratte, 
fetùi *e» dimeno vagitami dir il ve*e t 
non jvle per lunga j*ric -entauncadi 
Ntjfo gran Centauri dtjtende ma dai 
Sagittarie tcUttt y fi the au*ntc dm*, 
bitta diurna non /eie tutti i già nomi' 
ttatt centauri: ma quanti per ordt^tj 
nominar potrei t quando a) te notine* 
f uff e re I àewà poi ofiet fuperba Uri té 
fua bajffe'^t.a ) pi$tera nel (ut natale mi* 
fera net juo rttrouaméto pareggiar fi me 
€tì a pianante noni poffe comportare. 

RoflJA'. Cent aura fono anch' io , ornanti 
queffi. Pargoletti fono e pur tuoi figli) 
t à 1' ottener di loro tù r.gua*dt : mg 
fe all' interne mie in mi ti fja nmio t 
hò xl cuore cesi g< Ade the In nmfeita mia 
terrena io ni» *eput : ma fi b n par mi % 
; pam- due , eh' io fi* nata net g- ernie 
éll< fi le . 
\ r one Uor fi di (Copra intanto chi tati 

fia e l'alterìgia tua fi burniti iapti 
Attianante (aptentiffime effige, chele 

Ltsta /arrende vn giorni 

Ibeeian. 
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7 belante mie Padre t per f^guitare ài 
feto frate Ih dn'ìmmc» eutaure , tèi 
fa che dtfptrntt quefte forefie abban- 
dono dpp effer morta hitlagrm fué 
mogi r, Inftiandomt qutflo Cent muri tè 
à ut figlie, m me Nipote, non multo lem 
tanè dal 'e Crete fi rtue . per gran frè~ 
ètti a di hi are trottò tn eù 'a mei 'è art né 
vnaptectela .affetta. dlhor Theobnn- 
te credendo . che naufragato vajfellè 
hauejfe rotte in quelle parti . la pigiti 
l' a per f e vago di et fa nuua % t celm) 
dentro vide ofiei che qua fi foffcattt 
flava tn foette per tfptrar V vltim» fa- 
to intenerito perch'era della ne/fra) 
tattalltnm fpe^ è t doppò hautrla rifeal- 
data nel t alido e fetolefo fette , e nel- 
le fauci delta Pargoletta moribonda* 
ffrtraet due e tre velte % t>epid fi*te 9 fe- 
ce di canata la tleffe, ed à così gran bi- 
sogne mane Afidi gii foto il Ut te voi [e ti 
piede ad alcune vicine feÌHe y colà den- 
tro per fugate e predare alcuna Lupa, 
è Verrà ftluaggi* che i pargoletti al- 
lattale . Vede intanto alla sfuggita} 
ntna Ctrtta e he t fuei etHiattt (otta 

le rr>A'»welle te runa e lambite* atte R a) 
otjjaltfce e prende e 4 ne fi a conduce (e- 
io fin tanto ch'atle primière fp agge et 
fi riduca) Qui Fertb- a m>a cara Ma* 
dre ti sOnforte Theobànte riceue ejp 
vdttt che del frat Ho /ue Antimaea 

C i Off 
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non s % infonde noueìla , lagrima fa ac- 
quetai indi mira que /la piccola (Sen- 
- laur a pei fortuna, acqut/iata. tarice- 
ne , la bacia, e ce 7 proprie latte c'al- 
l Attua me,nudriu* ancor queffa rriife- 
rabilefrà la fabbta ritreuata Concedu- 
ta alfine là non bramata libertà alla 
'■ ferina Alleuatrtct } non mai partir fa- 
feua 5 adagi? hor raggirando fi intorno 
^ gli antri, che le fljcondeuanc ogni ' fuo 
benti ondi à bifongnodi lattei Feribèa 
Cent aura fi cenptacque con amoro fé 
vicende , con la C'erur. cjfrir alle no/ire 
bocche fameliche , le mamme colme di 
tr abboccante dolci ffimo alimento. 

Morì la C erua al fine •> della quale 
ancor per ricco trofeo. & amoro fe ricor- 
do confermarne le rame fe Corna feura 
- ancor vellofo tefchio effiffe . Così con 
' quc(la Centaura detta Rcf.be* m'alle- 
uai, fempre firella credendola ; giunti 
alla canizie , i Padri nel volerne vnir 
confotti,fcoper/ero 3 che fratelli non era- 
vamo; e qui marito, e moglie diuenim- 
mo>&ecco le riffe & ecco gli [degni, e 
V alterezza fua innalzar fi cotanto, che 
non i arr scordando del primièro /fato 
T miserabile come nulla /lima iilui, che 
di tanto lefù largo competitore . 
Rotfbea. Mi haueffero pur inghiottite 

de ,o quella Qerua non hauejfe hauuto 
latte i o fe pur latte t auuelenato a/me- 

no } ch'vna 
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ito, eh' vna fol volta morta farei, t nop 
tante, e tante, y T. ' 

T ' bornia ^fpreziàta • 

Quarta K ria è r ornata. 
Ama Plageone peto Ftltide Ninfa 4 , % 

per lei tanto mt dtf prezza, ch'to mi ri» 
foluo aneli o per non vedere p che difuM 
propria mano mi vceida, o che volonta- 
ria miprino di vita: ma potch' io comin 
ciaì benfarà y che di tutta la fua barba- 
rie jo ti faccia à parte . 
Aiti ari ante . Volentieri io t 1 afcolto } datti 
pace Plageone intanto . 

Plageone . / tuoi cenni mi fon lege , cnd'h 
mi taccio 

Ro/ìbea. Sappi } che ben, che Cent ama egn* 
hor io mi riguardi , e che fra Centauri 
nudnta io fia , e da Centauri dtfcefa , 
non dimeno duolmi da ftirpe tale effe t 
nata } Onde ne* primi abbracciamenti 
eh* to nettisi come conforte da Plageo- 
ne , all'Oracolo rtcorft genuflejfa pian- 
\ gente , humilijfima pregante , che gru- 
i %ja mi concedere , che 'l primo genita 
mio non fojfe cerne i Genitori ferino ; 
onde così mi rifpofe , benché non mai' à 
\ Flageene quefii carmi m' habbia volum 
* to manifafiare , h Attendo in loro fi e [fi 
del lagrimofo^e del fune fio molto . 

Nai e era daCétauri humano Viglia 
C* haurà petto conforme a la gran 
Madre ; 

C 4 Veci» 
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Vederi h Ge ittica e f J Padre, 

Da i Padri veciiò uoppo lungo e£ 
fi io. 

H*cqme ntm*to éfUefTt pmrt* infelice > 
#A* mi pitti Pt»i*um{com a pino) »nm 
q$ Argine d vha ptee ol* orenm ch^ 

pare** d% fmngue Cmpcfim , t Cèduti 

nelUm* **e pem/Ser fim&>im ("s^ì* 
me mti infarti y prt eff^r tutu ^ humm 

»n chi [*y figlio f'fft l iitAHA % § 

ttt iettiti %l b tteuu tn med* cesi rtgi^ 
di e fiero, cte di/per mie, d' età d%fett % 
f 6*m fi fmmrrìi e forfè mneor ?fageìne > 
per qwffe P$*gg* l } km vatfi . 4 pet 
quelli t*m % adulti** m idem , i cerni 
ferummt d jfrr fz,*. 
Mimante. */mg **e, 'Uge** j perche , 

perche non à in tè del gt** en?*U'* x 
Affilo Vmnt co * fi .golmr tofiume deL 

i\tJi& urn^r* ì c % hoogi tù non Ijmuzrefli 

coni* ent^iérn occ&fìon 4\ \irnz>o 

Urte d t Vtii fu f*l>> d'>wì io le mari . 
tmlt difendi* voffre *eco*d*re ti f 
tattici .ieto gl$ occht m!^4ndj t mici 
le gm ech * pie Mnd p *gki * metto c+t 
li miti *ff tuofe uùct ijfsndtct fieni . 

PhrCOne. Tmnto adunque fi fmcc$m. 
Rofibei C*nt*u*inifiji pregati t metti , # 

fijfrtrifi p r Imv* R *>poutrm Mmd*e. 
Crinej. O Citi* i Ciitp cmn e Culo he Ilo i 

Li*lo putidi 8tilt ^ egmud fei !m *am 

pOHCfJ 
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fitte* a Madre t rendila dm fUgeòn^ 
figura . 

EfiriOO Oeh ci t/audi/Ct pungente , eh' «# v 
pur OtntAWtno t§ ne prego te» le la» 
gnme à gli occhi ¥ é con t tormenti ai 
sucre . 

Àttianan c. O voi che su ne] Citi cafi in- 
nocenti > 

canterà Librate ogn' hor con fempiter na 
^uefta lance , 

cucila. Hor meite fate j ed hor liete le 

guance 5 
I Centauri deh fate nomai con* 

Acquetate le Ior rabbide ciance» 
DiJ< oprite lafsù da l' alto Choro* 
D* innocenza Rèal T alto teloro • 

Plageone. Ohimè che veggo fqual braccia 

tng -udo dulie nuk* vjeendo **ggc Om 
tona d* areiche /oprati capo de ila Gen» 
tanra mta conforto pe*d t 
Rofibca Opr»u d ni* eterna, 

Altianante. ^ueiì e quella vii Centauro^ 
che ti dtfyre'tft : ma coronata d' oro,* 
dtgtmmt ^u (f e V Ante Ila vile x t a* 
le interra d-* ci filmata : ma Regina) 
da gitale» O et quaggiù docre tata Sol- 
leuat itti tutti , tnc fatatati la humtli , f 
fa da mi fiate attendendo chi tutftkta 
faqutfle (fitte boggt fia , 

p]ageo »c; vi eglit von fol t'mchmot ma per 
mi* Signóra groìde mite ancor t honorem 

C | òtaH 
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Crinea. State allegra mi* bella Madr&hcr 

che fiete coronati oro 

EfìnGO. O quale allegrerà fento ; ben cer- 
to meritate corone huomo dal gran bar- 
i bone • l f- ' \ ^ H 

Allianante. Hcr fappi adunque ò tlageong 
/degnato anz*t acctecato al vero f che, 
d'alia tua moglie Centaura pregato 
th' io duejft far la [uà pattuita co 'l 
calculo.e co 'lgtudt%*io t altre minu- 
te o/feruinze per veder ft forfè dalle 
' fi e Ile dertuaffero quefis tnrefitnali di- 
feordie, difeeperfi. chè queflaì quel- 
la Figlia s che già molt annt fono fa 
' dal Rè di Rhodi ali onde tfpoffa; e per- 
ch'era patto innocente non folo ti eie- 
losche de gli innocenti ha cura la in vi- 
tap*eferuolla : ma d % inuifibtie Coro- 
na le tenne ad egri* hor coronata la* 
fronte , com % ella pur ( fegne dt na fetta 
Reale) tien coronato ti petto E l Fi- 
glio, che per feguttafii à torto lo dt fa- 
wafli i poiché , fe la Cent ama tua mo- 
glie fdegnaua figli moflruo fi , concepi- 
te y e predurre, quefì era f io per ejfer 
nata di litrpe altamente Reale ancor- 
ché incegmta la ri al na fai* le f off e . 
putridi ha che tacita fupfls canto al- 
l'Oracolo ricorfe.onde r*jpo(e. 

'' ' Nafcerà dàC éuuri LqijQa^p fi?Uo 3 
qU*. - C'haurà petto conforme : aia gran 

' » Est* 
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Eccoti petto lotiforme alla gran Ma- * 
dre, cioè di Corona Real fognato . 

Vcciderà la Genitrice,e'l Padre 1 . 
Dj i Padri vccilò doppo lungo ef- 
figilo . 1 

Quei?' è o/curo fenfo inuero;ncn dime- 
no temer ptù della for^a di queflo Ora- 
colo ncn ftdee tjjendo confumata in 
tutto U fu* malignità pofctache mor- 
to ti (erpente il veleno è morto fa. 
per mi* particolari offetuaTiow vidi , 
the 7 figliuol vofitù in vn conflitto d* 
armi rtma/e efìinto . 
Rofìbea. O imo caro figlio ^ anturio il tu* 

[angue tn pianto . 
Afìianance Conuert* adunque Plageont^ 
ancora l'ami r m odio e 'l di$rez,z,o in 
offeruanza & ami Rcfièea,ami Crìnea 
figlia , e 'Itenerello Efinoo Nepote ; il 
guale non per altro il Cielo ti priuo dei 
Centauro dntìmaco juo Padre , e tuo. 
fratello fe non perché il tuo figlio in- 
nocente di te fteffo priuafii ; e come il 
Rè di Kbodt troppo frettelojo la rhiferOx 
Centaur* all' onde efiko/eìcotì parimcn 
te evolto dal Cielo viene ti f ragtl lei 
fno della fu a vita al va/lo Egeo di 
motte , fi andò appunto dt punto tu pun 
to per pigliar dà auefi' ' aria , e da qui? 
So Cielo Vvltimp Addio . 
Plaseone. Odi radice amara dolcijfimo 
" frutto )Qd y infaiufio principio lieto 3 ifo 
s C 6 i»*ip*t~ 
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infittite fine , r r < «*» t'boetru, 

p ,i g , t lP*> >»t. fiih$ e up-fm-tf 

tu MmpfèiYét '(jkt'ffà éfétU*é% 

pt.fe c«f** f*'»' »* c * f * Cenfet- 

94 a au. lo eh " ** 

Uh di eerrare fa - (he frutti alta *• 
Unn*fi * rette dt fin ero tutte ce- , 
p*>t9 * d % ore e di gemme eerenatet do- 
me in b on^n eterna mem«n* t* ttadni 
teme rhiobante feorrendti flnaggu 
Cre'efi tv iU^r ti : ho fratello An^ 
ttm*(» t*»*è m Piceto'a - m :»ffett»d ri- 
fonde ul *r agitatala Rea en 
t»téta, U amai deppog**» tempo haner 
battuta p rj*bitm\tone U f effe rtteti 
reti* il Jeeh /orto Re*l* habita\t^nt . 
iSà man re. *+à\ - nne adunane al Tempii 
prender UÀ u*tt g akte at :ieh dt- 
grava ceti *ttm e cesi ieleftè ; p» e* 

CL unmttv te*npet« b*rca»hci* Rfò. 
di et eenaurr»m-e.snzt .» *>r<ue y p "h i 
brrUi dt Ctrejfi tue Padre la vitM 



Ah co' a . 



™„ sì ftfaetta *»dt*nntfgl< e*- 

ri. ne piti ièmetè eh *>l* vè/trf Jfe- 
tuota MAAre e fubl.m moUfte te Jtae 
ma jtt'U" 1 * gn he* f delt 
Cri Ca Hc*a h cheH mio caro Pappi fare9- 

te fe la mot bt Ha mamm* amerete 
Jplagi ■< ut*. t>*mvft la *■ già mahn^e'n^tmn 

sodiamo v»iti al /atte Tempre 

ém 
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RofibCL Dette ti pisce te fogno nmoùfm$ 
Confort o 'tenu d> nntfkn franto mmep 
di %n fio ettaro . 

Àftun aire . Beco il fegno §*rito dofpo té 
fu* innocenza , e t* alto finto (ho k t§ 

facto pileft . 

Hagconc. ot>remienx.n eterna e m tratti* 
giefa oh* d'ogm minima io[a ereaté 
fura p*tttcuUrtJlt*tn tiene . 

C£ i fieli» Iparire i! Icario £ /cari- 
cherà v q i'ehioppo; e fi vedrà la 
rona era fìa'iiiiK lparre • 



SCENA SECON DA# 

^^*^W % étni 'A § iL' f '. ^ 

Tritonio>SoIiquio, ScUinOf 
5ceppia#e Mannari. 



S 



Qn mtto,P>n motto tigno* t»Um 
qu o i fon motto stillino - t f«n moe* 
ti s'ceppt* Tritonio e m>*to . 
Soli UÌO. T'itonto è vsrgegnncho 'm 

pitto d hH >m* tlbtrght ctt >r bambino « 
jfct'fil «a ** , '» «»<*»o .'ijiar Trtton\o. 
Scepnn. teésie Ugltèfé credete à ?c*0ftin $ 
0* 4 au'ftt favi nmr n*ri eh» vi jojfsf 
g*n* ohe tutu qnt fi' fan* (feti eagt*- 

nati d*' m> t* d'i? ond i è vibà dat§ 
f*>ìM» 4 4 me finii*, fu sfa et fom ma* 
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ma quitto vomito più te fio vi « 
^ /*rà di falute che d J infermità . 
Tritoni©* Fratelli te muoro, frate/li non ci 
veggo più ; fcRcnetimi, poiché horamai 
$ue/lo compofito di terra torna alltu 
terra 

Soliquo* Stillino guardate s'acqua frefea 
fi ritrosa qui d' intorno, per tfpru'Qar- 

10 vn poca 

Triionio. Altr* acquano» ci vuole chef 
acqua del mto pianto > per Uuat il mio 
\ errore ,e poi morire * 
Soliqiiio . Eche errore è queHo ? ogni errore 
a* unftffate } e pianto x }ubbito è perdo* 
nato, . 

Triennio* V errore adunque pef lo qualio 
muore, & al Culo domando ptrdcno, è 

quefto hi ri* vdite ^fy *l mondo tutto 

11 raccontate 

Soliquio- ohtme che far* quello ? 

Tritono . Me ne fiaua alla per fona del Ri 
di Cipri detto Teucro g< uernatore par* 
tuo lare (oltre molte : *inctptffe à que» 
fio * {fognate ) di due fue cariffme Fi. 
* gliuole tre, gemelle, ira menane nor^i^ 
nate Fior inde ; 6}ueft* vedtnde vn 
giorno più dell' ordinario ade ine di rie* 
thiffime gemme ( Ladro di pargoletti 
realtjio rubbat \ e tantoìpiù volentieri 
il feci , poieh % effe erano in tesi tener» 
età che temer non doueua ch'entrambi 
$t*fciut$ foteffm farmi pagar il fio 

del 
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del loro rapimento . 9htme lafciatimi 
reftirare 

Soliq.uio. Gran ca/o in vero ; fate acre s fe+ 
gustate : 

Tricoijio Stanar Soìiquio fon morto vedete % 
* fe pur to parlo è 7 peccato c* ho ancor* 
in bocca & è f y&s du la lingua il pie. 
hfi » àgutfa dt quelle te /le , che ancor 
the dui loro buflo rectfe , non dtmeno 
per gran pezza^ mono» glt oceht e fs» 
uelUno 

Sòliqiiio. Seguitate che non fole viuo feti j 
ma viuerete contento ane r conque/lt 
vejlre c**re Vlorinde : ma doue fono chi 
n*n mai nen foto holle fenttte nomina- 
re: ma non meno vditc~f 

Tritoiiio. Dtrouut) mi comincia à ritornar 
vn poco lo ipinto 

Stillino. Eh che non binerete male . 

Sceppia, E così certo credtatelo à Sceppia . 

Qui tutti i marinari grideranno alle- 
gramente allegrameli ce . 

Tiitonio. Sappia il mio cari filmo Signor Sa- 
iséfUiè che rnvbnte quejtc due Figlie 3 
per fortuna to ruppi tn quefte spiagge 
d$ Lrtta . Hor mentre è lo jp*\io di 
duce giorni che '* tal paefe dimoro , 
vna notte all'imbrouife fento che l 
lu»go tutto e pieno di fpauento per li 
Turchi, end io [alto dal letto > piglio It 
Fighe in braccio , cioè vna io , laltrs 
Vbf attor t* bnutuameco >c così ine** 

minti- 
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di qu\ trafittimi 

Sol ir uio. 7 * w fi f* r * »*» MUtMf • 
"JHtOi'10. fate pianola paura mi s % ì 

$att ata per itétti t ijfa « /*//• iwi^i* 

il*' compagni . 
T*ìtO> IO 04tm# ohtme, andate pian» pia* 

no the la tifi* mi ìfÀ ito vtJtM, § mi par 

ih- tutte il mondo giù 
Soliquio. £ la debiUx.%.» dilli Attutii Sì» 
*ntr Tritontt 

Trroni© Aht ahi iti ii muori * 
Stirino Allegrammo > allegramene . 
Soliquio ^U'fio veramente è fiato vngraa 

Utti unii : ma degni . 
Txitonio Signor %oltmuii , S tptot Ulifttii) 

feguita't mt, por potetmt chiudergli oc* 

chi e darmi h ben V ti l timo btcchisr 

di vtno 

Soliquio • Veng* xener Tritoni* mio ; ptt. 
tattili piano pto^.o . 

Qui txu i i Marinari , gri.lerànno Vi. 
ua il . fiuto reale coii più voice di- 
cendò • 
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SCENA TERZA. 

J-clÌG^FflcDÌ^iLidia^ Scalino*' 

Fedde . 

Af/>7* S* hAhbUmV4tt$ , habbi fitti 
ritte tra le /ubbie ,e non ttk l* on. 

de } PvntmftAmpcJ' altre di per gito* 
Signor a Lidi* , benché il m#r turbato /* 
habbia alquante eonturbstM, ciò non le 
Arrechi affanno ,* non potettAmo petite 4 
poiché amor in vece di Nocchiero n*j 
ionduceUAi yuindt km che dell a fuafA- 
retra h Avendo compofìe il Vafftllo t d* 
amm* flati fi r sii l'arbore inalba* a* 
■ "■dfl!''r.jf la veiaJi^reguua , e dell*At~ 
ce ti eitoent faciHA , Jole per quìridur* 
et* 

Filecia. Lelio incetuello . 

Lidia. Certo Lelio animami a* 

Viktu'a. AnimA miajueR* è troppo . 

Lidia. Ceno dico il niAr m' ha così con tur» 
bata eh" io non so Auafi fuor che voi mia 
bene AUel eh' à defederai io tn'habbia ; 
per t Anto è Lelio mio la prego, che mi 
conducA ad alcuna capanna vicina, on- 
d* io nelle vojire braccia risi or At mi 
pojfA. 

O fue fio 



SECONDO. 4$ 
f ilenia. O que&b non mAt . 
Fedele. Sarà ben ttgnot Lelio ) che fu*nt§ 
primA fuetto A faccia. 

Scalino* St certe signore } perche il msru 
talher conturba net Altri Mannarino* 
eheip affaggieri. 

LtlÌO< s * veglio: ma fa di miflier^ } pria che 
voi m*offeruÌAte y htr m' vdtte . Fei al 
preferite per colpa idi fontina habbiam 
rotto inquetla fptàggta : mn prima, che 
naufragarui i fapete } che da quel piccolo 
<vftj\t Ile che trottammo , intendemmo 
cerne e Trttonio e Soliamo noflri Padri 
nt feguitauano, fior perche lo (leffoven 
to che fece romper noi tn quefle /piagge, 
potrebbe qui condur mi dt firn amento 
K i loro legni t farà bene che'n habiti di 
paflori , ci velli amo-, e Auefto non fxrà 
\ fenz* gran giouamenro , perche ginn- 
I gendo t Padri ,fenz.' alcun fallo rjptr- 
f cher anno di gente ftr altiera , fi che . fe 
noi Ramo tn quefìi habttt fenx.a alcun 
dubbio fi darà , habbiam loro veduti , 
font cosi ve flit i; tanti fono}, habitaue 
da tal P attore : ma , fe da Paefani ci 
adcrl&tno , paffiam per tutto , 0iam 
■ per tutto, ni per fona né accufa. 

Tedele Qifft' èbuonijftmo configlie . 

Lidia. '"eindi einne adunque Lelio mio , th* te 
m 't ferito dal mare molto afflitta . 

JLelid Andiamo anima miA t mie folo amo- 

Die» 

\ ^ ^.v. i ,. : \ :;':-].:: 

wL> *"^fv* -JK<^* .i^ v mi. \- *--**-~ v t2£*>. 
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Menia. Bittck* [ufi*. 

Lelio. Si fi g v*r%, # Lidia mia fintili , 

ilt\*fm mah hm anfano t igniww* 
kè feti». 

SCENA QVARTA. 
Tirfi . Filli . 

EMor/', # fi*»*' * fi/me ii*ié$i mb- 
hfl*nte fianco fole per trcuat 
*vna CAndtd* e*u* j $ fari* per usa di 
jtrfilt pyedz come per v<* di firalt Amor 
ftiaped* mi fi ce. O $ so la pnnitua y 
i-) ■■'.*/ tìiAtiQ™ arrecar r 

te** *i?Ìd v t * bt ".ì "Filli f So sp^ifln 
.1*'/ fèìh*(Jg; yc ih io t:mmi tip errore sò 
che in d*g *o é queflo mie nmtre , 39 che 
/coprendo il fn^co di venere the nei fé - 
noporto à qu Ilo d A (ir e* [*rò condnm 
n*to. ma non fole midtipenge ter mmnr 
tefleipAjfar per ti f*nme ìttl* Gm+ 
tìifin : m* per quelle dell Inferno 3 
Ma tesi fi *nt* mt fento , ch % io mi di- 
Jf>^*X* fette l e mitra d ; q*ejl* pi Anta, n 
pendo fa rtpefnrmij riho* armi nlfunn 
te Di vei Adunque e tenere he > bette , 
# voghi fittimi fi tenere lettele gunit- 

4m/# 



s a co ndo. 6, 

$t*le edere [e, (ut gliate pee . vtir) (e di 
*B<*c fintando t'tmpref* dt queUeu 
tttu*f*t mt* Upef* ce l fri* icp, 
di quelli *tmt /tr*/$,tjr infallibili, <y 
*n*V fre/c* /atue, è qu*l dette *Mr* , | 
q**l Ittto mormorar dt rtui $ /et /urtar 
dì [tendi af colto i gin cosigli otth: gréU 
UtdiftBf di fenno the tatendo lei li*. 
l*s, *lfiUn\tow mt gotte td *l ri- 

po[o tn iren.be . 
Filli. Qpefie errar [olititi* , que {lo p urie» 
ei*mè [olett* «Metto /t ettare. e lagrU 
on*r lenente jent.» the pur d ef - fa *t- 
tn tnmt quereli vuol dt* the l male e) 
èccutto e the ben tu* e » fifem* pale far 
non fi putte éht ih' pet* troppe è t ve- 
to CT io feU koggi petp>ua ne pa rio $ 
Am r tù mt fatteli p*rgeteggt*nd$ 
é mbm* dmemt» del noto trattile Tir» 
fi giganti ff« *m*nte ondi l* colpa è 
tu* [oU dt me fel* ent t er* ti d*nn$ 
•fftnde . 

* fhe mentre ton te ftffuche % e 
tcn h p*gltuc:tr irhe>x. ■ u> mo tantum 
ti tu foto nocente letto fujcelli e fetto 
p*gite n*fc. ndendo i tuo» firnlt, scen- 
dendo i tnot fnocht ti pungeut incauti^ 
t'f fiummaut mnetentt ey tntapoiti d* 
temere et f acuì amanti Si eh alhorrh§ 
gli occhi bétédatttttieunme ftà [ckieréo 
pargoletta *l dell* tet* fLéefm 
1+»do t U b(»4n tk$ infante ne vtl* 



ATTO 
«» era Uvtlo di ti ft<jf° Annf>cV *l- 

U cieca Appunto nmfegnani opererei 
Minando, lacciuoli che intr.ffeua - 

tno y que* Tarriuolt che conduceuamo y 
tutti jutti erano fignt della noflrapri 
fieni* e del tuo trionfi.* Infomma fon 
tua preda Amore \ e '» quel}* età ere- 
fama fon tutta fiamma alle tue faci, 
tutta piaghe à tùf i fimi» , tutta preda 
à tuoi Ucci : Ma che veggio > ecco ti 
mio bene , ecco ti mio leggiadro Zefiro 
the 'n feno di vaghi fior i fi rtpofr Deh 
perche non m % e inceduto d' effer b>ggi 
connettila in herba,m fiore , ind'to po- 
tè fi firmi letto al fio fianco, firmi ;é 
tiglier e alla guance J Jlmenopotefs 
io pregi Ini cof carmi ,• follo cateto mi 
vietai Amorfi Spinto fra Mifcurts, 
e Marte , per dir che 'n Amore et vo- 
^elione parole, & ardimento. Eccomi 
adunque -vicino al mio bene corcata. O 
. può bello Endimione-y e perche il belU 
de gii occhi tuoi veTLZoginutéeJchiu- 
fe palpebre nafeondeVauerti o mio be^ 
neithemintrttoùJ^o-r.snt* pi* 
. duce il<$*h , è tutto tr% iietf>**enjbre 
^4tJLp*troHa,tkMondo. Epu*ò$nrf»de gli 
, occhi vaghi d'- Sndimionc innamorato, 
per Sempre rimirarti in quelli , aìhot 
che addormentar ilfiecut, aperti anctf 
quegilào echi tre iti veleni ; e come horA 
asi adombrati fino r <è Sonno^oSon- 

^ * no/or- 



»0 fcrs* hi oggi cangiando tn amor teno- 
re rìuolto [e y à vagheggiar del mio no» 
' nello tndimione la dolce fu* pn purea) 
hcccaì [appi eh* e tutta mta ; e perche 
per tale tù la ricono fca ci affigerò fog* 
gello verace d'vn d ohi jftmo bacio. Qhi- 
\al toc, che fi detta . 
lini. 6 là che veggio } * ^ 

Filli, o' Th fi, h Tirfi . Vedi vna ferua 
A' Amore , vn idolatra del tue bello, 
idolo da qnefl anima adorato . 
Tini* Se tu vn& Oenna, o vero vn Demo- 
net vna Femina , o pu*vn&Pprpit 
Lettatimi dalja prefenx,a>moftro hvfr** 
dijfimo y poiché % n tal tn do l % amor tuo 
lieen^iofo tilde forma; che V horridez^ 
X,e maggiori fue da tè dourà prender V 
Inferno > alhcr che più fiero verri di 
mofirarfi all'anime condannate > e tu 
mi fe' forcllsf tu mi (e' nemica y tù fg' 
vn Htdra , vna sfinge % vna SAednfa y 
vn Arpia , e perì come rea dt /far À 
qusfta Iute prego ch % vn fulmine ti di- 
Jptrda e la terra aprendo fi nelV ampie 
vtfetre fue hor y hora ti [immerga 4 per 
quelle CAuernofe e [otterranno vie 
1' ojcuro carcere d 9 Inferno ti coniti» 
ca . 

Jilli. Difftera^ione a che indugi ad affalir 
quejio cuore t vitm più che mai difpc* 
tata , ond to 0 con ferro , 9 con fune % è 

$0» altro più dtif erato modo ptjfa finir 
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e\utffa di [pirata vtt* miu tu' ultrt 
mcn hk di vini the uuellu imagi** di 
dolere the nel volto ti ptfte . Vigli* 
tentar Cvltim* prcu* ancora potevo 
qu*nto lu Di flavoni mi akhattt\ 
tante l* Sperala mi folle**; jt t'v nm 
guerra e morte « l'ultr* p*te>e vtt* mi 
fremette > feguit* *du*que il tu» jdt 
gnate amante e vini ce>t* the tu j*r*i 
ter vie d infeltrii adi tonte ni* . 



SCENA Qjr i ^ 

fidi marte, Fedele. 



s 



fam giunti si fine trm tur /le fyitg- 
gtydcue potrò t**te inthrtut uueftt 
fe re nel (mrgue di Trine* , unum* tllu 
meli ' sm*r di l* Ito s intèrni t Hot qtee- 
fto luogo tV ggi et me Untmne dm pe ftM» 
tcrt e et et pa/tcrt j t tome luogo untori 
da pochi tentate . I 

ttdcJe. hen perento ignof Pidimurto vé* 
htdirla neh vegli*) e far quanto dt mié 
volontà prmtfifare f»u per dtrlt queU 
io t'hor dvlt m' ». e cinge t que/l*. 

i h- pcttfbbe ancor V S l*jti*r ti" 
fetptrqutfte /«/#♦. fnd» de* mtfiri . 

étllu nottjfitù ,jmT* $snto *èé*Jfé 

» 4 eterni 
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Farmi fue in offender vnadinna ti- 
fine: ma quando pur difpoSìa fi a di le.- 
uar à lei la vita eccomi pronto . 
Fidimarte. Ronfi parli più /opra di quefió% 
com* adultera muore io come di/c tol- 
to da que' Ucci indegni . 'he /eco in fe- 
de maritale mi teneuano cognunto. po- 
trò poi altra donna far mia degna con- 
forte. Vanne pur tu à leuarla dalla ca- 
panna) con i/cufa di condurla à Lelio 3 
eh' io colà fotte queir antro vicino /la- 
ro attendendo il tuo ritorno , vogltofo 
anzi eh ella Spiri Vvltimo fiato ^che da 
me intenda perche fé ne muoiale Come , 
i M è Vidimane che l' vecide 

Fedele. Andtam Signore che polio vii nel- 
j l'antro anderò pofeia à pigliar la Vitti' 
ma per condurla àgli altari didtuuta 
morte s con patto Signore che non mai 
dalla fua per fona mi di/giunga: ma cht 
fempre alle guerre io Ufi a feruo fedele, 
com' ho nome Fedele . 
Fidimarte. Così ti prometto ; ho r dunque in- 
aiatoci, che Spira il tempo , e co fisi V *- 
nima ancor non /pira . 

k ' 

T> SCENA 
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SCENA "SESTA, 

t * * * 

Filli. Lelio. 

S! 7/ mio Tir fi fugace, fi f 0 f e p orU „ 
nel cor fo àvole /aprati dor/o de* 
venti non mai piti veloce volato far eh. 
be di quello che da me s' 'muoio crude- 
le . o bacio 4 è bacio non foflù gtamai 
Cdì Ardirò dislillato /opra le labbra del 
tntocaro amante ,fe di tanto male mi 
doueut tffer cagione i Ben nouetla P fi- 
che infelice nomar mi poJJ oleiche s' elm 
la fopr4 Amor dormiente l'olio accefo 
vesò end' egli /degno/o da lei fi toU 
fé» &io mi fera al fuoco d'vn accefo ba- 
ttola tua bella bocca accendendo da 
me velante & irato Ter fi da me fi foU 
fe , Ma dtb voleffe ti Cielo , che pari 
*lmeno la mia vita à quella di 2 fichi 
chiam ili t>itejfe t poiché com* ella dop. 
po hau^r finite le fise fatiche godè fatta 
d' imor confort e, così doppo t miei tan- 
ti martiri i^ofa del mio bene U:u mr 
potè (fi: ma qu* fio già non bifogna eh' io 
Speri , poiché >fe lo confente Amerei t 
si (Ir e a il dtjfende : ma io non erro % 
€calo appunto, voglio trà quefie fon* 

di 
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di chiufa mirar s* Ancor di [degni 

au*mpa . 

LdlO. Rimanga/! intanto , ttixo ve fio que- 
fii paflorali arnefi Lidia alici Capan- 
na di Holimbrio^ch* to co# t feti fa 4 ter* j 
car por leifiabti ninfali mi fono alluna ■ 
gato dalla (uà importunità , e h/cian- 
do Fileni* che da Ninfa fi ve lia, le ac- 
cennai { come tu fai è Amore ) che fotto 
quel}* falda atte fa Ch aurei jjtmcome 
ogni momento vn fecola mi pare ^ che fi- 
nita d y adornar fi in que (la parte fé ne 
venga ; L 9 altro Amatore poi di Ljdia 3 
potrà anch' egli da tè accompagnato ò 
Fortuna rimanendo foto > fatiche quel 
fuo Fedele, à lui in luogo fi cure li con* 
m duca\ch>e btn douer s Amor per lui mi 
fece contento eh' ancor per me et fia fe- 
lice i Ohimè quanto indugia il mie 
bene . 

Filli. LaJJa ebe và guardando? non so s' io 
mi feopra ; ohimè che mf hà vedti* 
ta \ 

Lelio. O mio bene , e che fi fà nafeofa tra 
quelle fr ondi ? forfè Arci ra %n aguato 
tenti di nono piugar colui eh e già dal- 
, lo flrale de gli occhi tuoi piagato ì 

Filli, ohimè eh afcolto * 

-eli:), indiamo anima mia abbracciati * 
goder (mal grado dogni intoppo) de' no- 
ffrt trauagliati amori . 
Ad amoro fo core ardi* fia feorta Ab- 

D i brac- 
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* Abracciamci, e godiamci anima mix 
1 Ja tua voglia la mia voglia fìa . 



scena settima; 

Tirfi. Filcnia. 

ET» /e* amante 0 T#V£ ? * tu *m$ 
Filli t come Sprecarla poi, conti 
fuggirla ? Attende il cacciatore al var m 
co V amatapreda e la depredale tù per 
la fere (la d'Amore [correndo cacciator 
amante feguiti la tua bella donna arni 
re fa la troni prender la puoi, inutil- 
J mente fuggir la la/ci • Ah che , fe itu 
quel punto io la /cacciai, la /cacciai et» 
me frate tloyhor la de fiderò cerne aman 
te . Fugga duna ue da mè ri/petto fra - 
terni , e tutto ripieno d'amor o/o ardire 
s? incontri l'amata nemicale pugnando 
fi vinca t Eccola appunto , 0 riueren^a 
fraterna anchor m' auuili/cti anchor 
m* agghiacci nel mio maggior fuoco ? & 
alhor che pia facondo effer debbo > mu- 
tolo mi rendi f qui m' appiatto e qui 
tri a/co fio , fin che fatto tanto cuortj , 
quanto ella ha beltà , mi di/ponga 4 
goder /urtìuo quello , che benigno con* 
ceder non mi vuole • 

&onn* 
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litanìa. Donna ch'amor porta nti cuore, lai 
gelo fa di continuo ha ne gli occhi • O 
quanta fatica feci benignifftmo Amo» 
rc(che folingateco fauello)per allenta* 
narmi da quella Signora Lidia: ma af 
fai più la fofferfe Lelio mio bene ;pur 
tanto facemmo , che t* allontanammo 
dacofleii pur noto effe* ancor ti dout- 
* ria ò LidiM, chi di cent* occhi Argo ha- 
ueua pieno il volto y e pur fu colto : ma) 
dou'Ù rato bene fta, Amor non veggioibc* 
si che que fio è 7 luogo ff abilito al no- 
flro amorofo aJfalto;già in confufo V ha 
bttb fuo ò Filenta vedetti^ tosi ricco s t 
pompofo come bello è V tuo , e di gran 
' prezzo; poiché ,e le fue,e le mie ricchi 
" foglie por degno fola^zo pafloraltj 
~ (hoggi termina V anno appunto) furono 
r - già ve fìttela il le/e conferuaté da quo l 
m gentil Pa(lore s che naufraghi e Lelio* t 
f denta raccolfa le fleffe Fpoglte à prez 
zo di denari à Lelio vendendo rac- 
ttlft. O care foglie ,(t già fo/le ricca- 
mente portate per contento pafloraltsj 9 
hoggi ancora per fola\zo a" Amore , * 
mè,e 7 mio caro bene adornate: ma che 
veggio v/ctr da quella macchia ? quefi' 
t 'l mio Lelio; è mio gentil fiere t ecm 
co la tua Ninfa; che fai} corrila ad in* 
contrare . 

Tir/ì. Che fento ohimè ,t he veggio } 
Fitema. £ n quefia parte lontana da i di- 
to } ftutbi 
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flu>bi aftrui godmmci felici + 
Tfìjrfi 4 ^jue(fì%uot ? 
Fnetvù. Qt^eììc voglio» 

Tir/? Amor franga ti ri/petto • 
Filcnia. Amor rifam s' è piegate il petto 
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Fedele, Lidiaj Fidimarte, Rofibea 
Centaura^ Efinoo^ .cntaurino ♦ 



ti 



£ ignòta hot hora peruerremo al lue- 
* £0 dótte farà da Paftor ve Atro II 
voflro Lelio amante che pretendo fc- 
Ungo per lei rmpi'gar/i doutua per ri- 
ti ùuar le fp ogli e ninfali queflo ntrouo 
in tu* vece il fuc Fedele > & bora k lui 

io le conduco • 
'lidia : ' * E crst fo ppr ahi S dante la ghìa in qut 

# o V y che per fouerchia albo nda, n7ét 
~ par che mi nunca;quafi allo or che rimi- 

rande il "ole^ per àìfypo ingrauidarfi 

gli occhi di lucrati occhi fi tjft non rtee- 
; _ unno lume^n^ più tojlo o/imitate x e 

^ barlunpi * 4 . t 
Fedele. Pur tropf$;ì r vero Signora f che Ufo- 
» ' #èrchfà giòìa^nuoce alcuna vclta^ad 
*vn cuore, come tmlhcr la troppa fertili* 

i tà di frutti caricando dikuircbto l ar- 

1 ■ w 
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tote, e V in cura a, e lo JfieztM. 
Fidimarre £ ben tofìo t rami della tua vita 

fi /peleranno per inerte ♦ 
lidia. Vi ben te r mirando ima 1 1 mio Stgnor 

non aedo. 

Fedele. Egls è tutto intento ì cercare fpoglìe 
fa fi or alt) perche tutti a Genitori ci oc- 
tubiamo , & io pn>c tn quefla f*gg*A 
pecoraio ruuido raffembro . 

Fidimarte. Facci* fi U colpo eh è tempo . 

Fedele, ^ignora prenda il cammtno , pet 
qutio ftretto fentiero da fi ndt tutto 

j ricoperto % cb % appunto in capo di quitti 
rrì e paruto veder V /doto voffro . 

Lidia. Si ò lo veglia ti Cielo > ecco mfinuioi 
ah traditore >ah divietatoci Dei amt9 % 
aiuto, aiuto. 

Fidimarte, h mal nata pagaci al fine co 9 l 
tuo f angue il prezzo d?Ua mta grati* 
perdita, e iauafìt con quello la macchia 
eh' all' honor mio factftt lo Ftdimarte 
fono i to la vita huar tt feci ; rimanti 
perfida in cibo non folo à i lupi : ma à 
gli auoltoi, & ài cani, donna non già Z 
ma ctudeltjfima arpta . 

Lidia* A h F tdtmarte crudele .tanto à Mar- 
te Fedele come ad Jrnor r uh elio eque- 
fi 9 è il guiderdone d'haucr conuertue le 
E eggte tn felueje corone d'oro in corone 
dt af[en\io e le mh gtote in [angue ? 
ft nons armano tutte le /lette à danni 
tuoi $ fe non fi conuertono tutte in fuU 

£> 4 mini) 
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mini. > il Cielo non è Cielo i o fé pur e 
Cielo finte in lui fono le fieli* Ahi che 
morirmi fento t timone o Lelio mio ti 
v f H Jf e d*to in forte di fnper come , fot 
epr* di nemicM mano condotta fono $ 
Que/to non vederti è folo quello ^che nel 
morir m'accora , efk.cìoe dolce il morir 
non dot Ami: mot perche ad agn* hor la 
morte vuol effer ditta amara, per q:*e 
fio mi fi contrafta il rimirarti ; qumd* 
ha che 7 nome del mio dolemmo Lelio 



io chiamo in vano • 



Rofibea. Benché amati/fimo nepote EjSno. 
dal tuo gran Padre tlageone io fi a fat- 
ta contonta y giurandomi la fede di non 
più curar fi di Filli, e d'honorarmi come 
di Rhodt altiffima Regina , e che per ciò 
queflo petto fia va/o angutto alla /opra* 
bendante gioia , non dimeno vn certo 
{tanaglio intorno al cuòre miferpe, che 
nelle gioie mi fàviuere /contenta. 

Lidia* Ahi eh* io muoro t Lelio mio , la tua 
Lidia pere • 

Efìnoo» © tata Madre \ ecco vna donna, che 
langue gittata sic V herbe . 

R.ofibea Quale [Ir ano accidente mìferijfima 
Peregrina à puffo improuifo dimortu 
foura il duro/uolo t'ha condotta t 

Lidia, ter opra d'huomo divietato . 
Rofìbca- O come pouero fejfo f eminile fe % di 
continuo ada barbarie di queft huom\ni 
/oggetto $ /ente vna certa pietà, che di 
~- Cù fi e * 



■ 
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tifiti mi /corre per l' offa > che parche 
m'cbligki t'eUa Sparge [angue , iovtrfi 
piamo . 

ifineo. fouera Signora; ditemi quante fi» 

rite battete ì 
Lidia* Molte tentaurino mie , 
tfìnoG. E quaV è la maggiore ? 
Lidia. Quella ch'io porto vicina al cuore • 
Efìnoo. fate hànimo che *n virtù del Sa* 
I giù ano tele fi e -la virtù predo fa di me» 

diche herbe pappiamo > onde guarir pò* 
: trote . 

Kofibea. Così promette il tenevello figlio , e 
eoe) vi prometto anch' io $ e certo tanta 
cempaffione ho di voi che le piaghe tue- 
I te, che voi portate nel petto, te porto nel 
euore: Ma chi fesche tanto per te m'af- 
fiti 0 ? f amr7J * fio noto almeno , end' io 
pojjfa eternar le tue piaghe , e'I mio do- 
lore in quefti aito /celli ere/centi. 
ìidia. Co» quefto poco di /pirite , che m 9 é£ 
uan\a dirotti , che figlia del Rè di 
\ Rhodi io fono , detto Cerssfo j nacque 
prima dt me vna figlia Ctntaura e fpo- 
fia all' onde , io mtfeta poco doppe 
pur nacqui fra quelle corti Reali , per 
! morir fra quefle /< lue pati or ali . 
Reiìbea. Ohimè che fento è 
1: fi a 00. Cara madre, eh vdiamo ? 
Lìdia . Colpa d' Amor mi feci amante di 
princtpe infedele , che rapitomi al Rè 

mio padre, hoggi alla vita mi ruttai 

B % ha- 
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hautndcmi hot >bora mortalmente pi*< 
&* ta > P er quefìe foreRe^ fe ne [corte fe* 
lue, Ahi che piufauellarn n pejfo . 
Rofibea. O del Cielo eterna prouidenz*a ò 
ferrile infelici, vna declinata a font- 
mergerfi ntll* onde , altra nel fan* 
gue lo io mi fera (ore ila tradita quella 
Regia Centaura fono f che dall' ira d l 
noftro Padre Cercàfo efpofìa fui ali 9 
onde . 

Lidia. O mìa for eli a amata ohimè recito. 

Roflbea. ^uefla Efinoo cariffimr figlio, è la 
cagione di qutlV inuma doglia che mi 
vietaua dt gioir à pieno contentai e co- 
tne poteua tonon <*fitgermi (e 7 mi» 
proprio [angue in t n'a copta irrigati* 
il terreno! f* buon amm. amantijftm* 
gtrmana eh* all' inimico > alle pia- 
ghe fe darà cafiigo e falute . 

lidia* O dolctjfma uora en le parole hai 
medicato i mto cncre conh mano me 
dianeta* l* piaghe e co'tf rro entram- 
be puntrerhc ti rniciUtalt dtjpietaro; 
foli ti* b f. igna con 1* mani, quetfo cor- 
po t fitto comi con la lingua innalza- 
ci il cu o e J b fjc>tc $n profondi marti- 

, r$ e co dna* i la don» de 'le sfortune 
no/ire ragionando poffa lieta Jp$ urti 
nelle braccia che sì c*ro m e il morir 
nel tuo[enr quante [co ntenta nel grtm 
èo di for/u .a it*g:u*iofa viueua 

Rofìbc*. Il tuo periglio Pre/ente non ricer- 
ca di 
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ca di parole confolaxAonc t andiamo 
adunque > eh' te amattffima forella ti 
{ottengo i e lodo ti Cielo % eh' ch% 
moriteti mio Con forte tlageone man- 
da certeltf* varaci delU nafcitamiA 
Reale, & innocente , 

Ejfìnoo Reggetela cara Madre , ch'io co 9 t 
cauatlmo piede vi fegno *a via, e fe m* 
incontro in colui che (a ferì mi fero Ini. 

Ko/ibeu. O lo volejfe il Cielo che ben ve- 
drefti o figlio m quel punta quello eh» 
far vortbbe la Centaura tua Madre y i 
come Rofìbea rofa non farebbe che bear 
face fi e ; via rofa che per foghe bruen- 
do jpt'tc.rofa dt dannazione > e di mar* 
tut dir fi potrebbe . 



- SCENA MONA. 
Soliquio. Tritonio» 

SOrte contraria , per feguitar Lelit 
thiv figliuolo che mi credo che lon- 
tano dtec* miglia dà *eta J$rttroui 9 
per far che fijpoft con Ftlenia ch$ ama- 
ta y e tanto ptù voi ntmrt, quanto eh i 
nai a dt Rè entro tn barca co l mar 
tranquillo e /cono tn quo fio luogo pir 
¥ onde twfoftofe ; • poi ttouo il figli* 
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non da pa^zo : ma da pajtor ttefiho ; 

chiamalo Lelio [e fai , non mai mi ri- 
fronde , an\i di me fi ride ; aceo Rati , 
dilli the fi \ fu* padre -, così ti ri [pondo, 
no i marmi; 0 alhor che quattro paro- 
le pur d ali ti bocca gli cani ,ti dice, Non 
vi conofco O bello > o buono > o grazio- 
fi . Soggiungi) che ti contenti che fiau 
frofodi Filenia } per altro nome Fior in- 
da dice f C he non vuol moglie ìs* io li di 
co so che fingeut il pa^o^i fronde ; Hè 
per pazzo voiiKipiglta^e dille Letto te 
ne p e ntirai ; ér egli ; Ho nome Ttrfi } 
chi f ha dato quelli panni così belli , * ( 
ticchi i ardito rt fronde ; Evnanno eh 
io loreveslq inoccafiond* vna disfida 
si corfof e perche vincitor* io fui, hoggì 
pur di quefte sfoglie m adorn'i Cono, 
(ci tuo Padre ? Meffer fi ,• guarda s* io 
fin quello i Meffer no ; fai errore , che 
Soliquio è tuo ladre, '&H Meffer nò 
e 1 ha nome denteo * fi che così dialo- 
gando dialogando, ho trouatovn figli- 
nolo e V ho perduto ; Tanto che car& 
mie felue addio , riceuete quefì'vlttmi 
fofrtri & C. e ben mi corimen dir que- 
fo hauendoft vno fmarrito e per turchi 
tf affienato in Turchia. e C altro perdu- 
to per fisa crudeltà, ouer per fuafoilta; 
mi vengono te lagrime à gli occhi . ne 
fb perche faccia quefìo ti mio canftme 
figliuolo} fi forfè non fi crede che pur io 
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fia di quello fieffo vtrlere di darli in 

• confort t quella prima,* cui lo de/linai: 
; ma non lo credere amantifftmo figlio , 

fotche voglio quello foto che tu vuoi i 
ma doue iltrouere poiché da me fi par- 
ti così veloce, eh' à pena il vento figui» 
tar il poteua f 

Tritonio. Caligami pur ò Cielo > chr quan- 
to alto fé 9 tanto ancor aluffima cagio* 
ne, tu ne hai^e [e % io le Florinderapij % e 
tu le Florinde mi rapi/ci . 

Seliquio Perqual cagione carsffime Signot 
Tritonio mio tAnto v'addolorate? 

TritoniOt signor Soltquio trouo mia Figlia 
F brinda, e come fe Tritonio f offe vn 
Tritone mo(lrHofiffimo ì dA me fe nefug 
gè; ni m 9 hà co fa giouata eh 9 io dica, 9 
faccia per nmouerla dalla fua volon* 
tà i Dice che non hà nome Fior inda : 
ma Ftllt , due che non mai fù pa^ta } 
fe non alhora che fpefe il tempo à par- 
lar meco ; e così volgendfi à certe fel- 
HO propinque come ftrxle che d 9 arco 
fiocchi (e ne fuggile lafciommi [olo o 
fe non foto , in compagnia del pianto : 
Ma so ben io so ben te s perche fanno 
quefto , temono gli amatori figli % che 

• loro non vtetamo il conginngerfi con* 
forti, e però w>utandi, ffcogiiamtntifco- 
no f nomi, i padri i & ogn altra co fa j 
end 9 to però dijperM'jfirno piango . 

Soliquio. Lafciatihfare , faranno tonfarti 

alla 
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alla finej quefìivceelleti e" boriicene 
ziofi velano lontani dal loro proprio ni 
do j flambi su l' ali le chiuderanno al 
fine colà di donde fi partirono, lo pur 
ho ritrouato Lelio ponpofamente da fa 
fior veftttO) ne mi cono/ce , o pur s % in» 
finge. 

Tritoi ìio. Certo fuefi* è concerto loro . 

Soliuiio. Edi più mi dice , e' bà nome Tir» 
fi, e che fuo padre è l Pafior Ctenko - 

Trironio. Così coti appunto mi parlò F lem 
rinda dicendo che quefio ^Unico era 
fuo P»dre » Andiamo vn poco vnitt à 
ticer cardi quefit no fin figli c hormait 
tempo, e di cote/io- Unico 

Solicino. Facctam quello che volete, alme- 
no titrouattjfojfe Flortnda grauid* & 
in quel punto partorir le fujfe d*to vn> 
Ltlino,(*r una F l or indina geme litiche 
*n quefto modo rifartjfimo le nojtre prim 
sa e perdite • 

* 

-SCENA DECIMA» 
Stillino, Soliquio > Tritonio • 

O Signor Soliquto i Signor Trite- 
nto , perche mifert ejftr Padri 
chiamati i p tre he najeert à que/la Ih* 

tei uh 
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ce ì ah ch'era affai meglio effer nati 
impotenti t o vero non tfftr mai nati , 
fe H Cielo ri feruaua a finir la vofirs 
vita in pianto - 
Soliquio. Cerne t 
"1 ritorno. Ohimè che co fa e quella T 
Stillino. Flortnda Lelio vno da ^attore* r 

9 

V Mitra da Ninfa fono fiati /coperti, 
che fi godtuano furttut : e come fratelli 

fono condannati al fuoco » 
Sofiouio. Ohimè . 

Trronio. Ahilaffo. 

Stillino. Poich' è ce fiume firettffimo per que 
fii Archtmaiidritti e Sacerdoti di quo- 
Re felue. di poter fa* quello (ubo ito ri» 
trouatt in errore 

Solicino. Ma come fe non fono fratelli ì 

Tritoni©. Altiffime fuenture . 

Stillino. Vote i b- n dire à quel Sacrificato- 
re e Sacerdote detto durante: ma nul- 
la hàg'ounto i poich- dtffe il Sacerdote 
ileffo che vjol/u b> ne erano conofctuti 
per fratelli , e figli di Ionico né lloni- 
co, e m qutflt parti eh* è tre giorni. e la 
% gtufttzta conuten effere ejjecutiua cioè 
fubbito ritrouati fubbito foe ficati . 

Tritoni'». Cssiquefit mi feri palando meco 
dtffero,cht Padre loro era C Ionico, e fi- 
gli incauti . 
Soliq io. Quefte fono le contente\xt o fi» 

\ gì* » 'he vferbate n* hauete in que (la 
$tÀ canuta , per aggiunger ai, ni al vi» 

net 
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uerncffroì oh mi/eri Padri vh>vb. 
Stillino. Teneua ben detto Fileni*, cioè Th 
rinda mefchinolla io fono ò Minifiro 
Filenia t figlia del Signor Tritoni? . 
Tritonio. O pouerina vh vh» 
Stillino* Ma punto non le giouaua . 
Soliquio. E'I mio figlio che diceva? 
Stillino Sempre, ftmpr e dtutta , che 'l fuo 

Padre era il P a fi or detto Clanico , 
Soliquio. Ah, figlio y ah figlio : che quefia 
osi inazione ti condanna, e me danna à 
danno in finito, doue trcuafti i figli r 
Stillino. Hon molto lunge; i quali così pal- 
udi in volto erano gT infelici ch'io non 
so come quo* cuori circojltnti non fi 
jpt^zaffero } poiché moftraunno le fel - 
itiftt ffe di franger fi # cesi gran pista- 
dei cinti d' afpra fune entrambo io vi- 
di, che fi '/fi il fuo lo rimirando , par e ano 
Alle pietre ffejje ragionando cosi dire . 
Voi per amor viueto ,# noi mtferi pet 
amor moriamo. 
Tritonk). o miei figliuoli innocenti. 
Soliquio. O raatct di queflo cuore : pur trep* 

po vicine ad effer-~ uclte . 
Stillino. Raccolti pofeia in numerofa fchie- 
ra dt P a fiori armati, ambi di neri man 
ti ricoperti terminau* durante il Sa- 
cerdote al p ttbuh di ccndwli . , 
Soliqi io. £ no habbiamo m que fii petti tuo 
re? ah non è vero che fi ciò fojfe Jet la 
doglia ai coti gran perdita non potrejfi* 

mo 
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tnt tlar qui cZtofi: Ma sorrende ad in» 
centrar $ figli t o di periglio loro leueref- 
fimo } o co' figli perire/fimo • 
Tritonio. Si, fi, the far lo dubbiarne- • 
Stillino. Fermatine Signori, vedete voi colà 
quella fchtera di fanciulli eh* à freno 
difciolto tn qua fé ne eorre » Mirate co- 
là quegli altri , tome gli vnt àgli altri 
d: gli omeri propri) fcala facendo , fa~ 
gliono de* tronchi de gli arbori alìtj 
cime . 

Solicino. Pur troppo il veggiamo, e che fa» 

.ràì 

Stillino. Queflifone i votiti figli innocenti, 
eondotii à morte • 

Soliquio. Qhime. 

Stillino. Vdtte i canti flebili . 

Choro can terà quello madrigale . Per in - 

fano furore. 
Soliquio. Ohimè foRenetimi eh" io manche 
Tritonio. Ohimè , chimo , cb'io pur vengo 

meno. 

Stillino Su sù buon cuor f , ohimè , che tutti 
dua qui in disparte caddero} o Fortuna 
duo nel fuoco della Giti8t\ia e duo nel 
ghiaccio di morte fai perire trionfa-» 
pur difpietata trionfa. Qui tirerolli in 
difparte,perche ritornando non fiano 
fpcttatori di cosi innocente, e mife- 
rabilfìns. - 

SCENA 



ATTO 



SCENA VNDECIM A. 

Aurante Sacerdote, Tirfi,Fi1enia> 
Choro di Paftori , armati che 
cantano. Stillino, 'Into- 
nioj Soliquio • 

Mentre fi canterà fi pafieggiarà 
due volte il palco,e'l Sacerdote ha- 
uerà vn torchio accelo tutto nero 
in mano. 

Choro di Taflori cantano. 

PFrinfano furore, 
P r incendio sfacciato > 
Ti fi lì foco è dannato , 
F:l!i tra incendi more; 
D' /\mor dwi.que inoneflo 
Paltor Fuggi la traccia , il fine è 
cjtielìo 

Aurante. Vittime in faerificio ho^i cader 
defitte per la trita mano di ntìo torchio 
àtcefx o Ttrfi ò Filli Ah non fapttu 
adunque che dt queftt /aeri ktrteri uti- 
le cor- 
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te tortecele digli arbori è jcritto, th* al 
fuoco è condannato ti dijonelì» amore t 
e anale giamai non con fate d' Amore : 
ma del Furore più dt/onefio fu aceefo , 
di audio d' vntrfi per libidine fa fiam- 
17/ a / r* t. a t fi atelio in (jemt t ti$ggi 
al fine p< ccxfìt & foggi ancora dourett 
effe* puniti e quell'amcr ebe'n fuoco 
principiò jn fuoco terminar ancora don» 

Filenia. Poi chi 1 è così voglia del Cielo , in- 
nocente to muoro . 

Tirfì. t ciche mta Benna- muore>anch* io con 
tentiffimo tra le fiamme l'anima fptro, 

FiJenia. Nulla mtgtcub ò mio bene il dir , 
the forella non ti fono Jn quefìo rogo 
morirò Fenice tè mio bel iole fiffamen- 
te rimirando i e ti chiedo kumilmentts 
perdono , fe per me troppo Ucenxio fay 
amante fe* condannato à paffodi tan- 

* v+ énfi Y) f.+>* eW'/Z e i** m 

Tir/i- O acanto mt dijpiace di qui fio tuo la- 
grimefe fi e e tanto infelice j Uouetta io 
nonmut dt te di/coprirmi innamorato , 
che in quefla guifa non mai per mè col- 
fi così fune (lo metà cosi acerba folle» 
nuto hauerefti » 

Auraire. Mentre che voi flebili ò Pallori 
V effeauie àgi in f e Ita intuonerete 3 tà 
vannt àfar maggiore de' legnila Ca- 
ttila y accioebe. :o/lo colà giunti t tofl> 
anca pi>£ 'ano i Reiconuertiti tn fuoco t 

p*l*r 
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pagar il fio del loro dishenofio fuoco . 
Vilenio. Beco parte Vilenio , anzi aWvbbu 

dirti et co eh* e ivo Ih . 

Choro canta. Per infano furore , 
Per incendio sfacciato 
Tir/? al foco è dannato > 
Filli tra incendi more s 
T>' Amor dunque inhonefto 
Paftor fuggi Ja «accia, il fine è 
.guefto . 

Stellino, tee » Soliamo, e ce» Tritonio i va. 
firipoueri figli . 

Tritonio. O figliami*. 

Filenia. O cari fftmo Padre , 

Sei iqu io. Ò Lelio mio . 

Aurante. Ne» fidtfdice ài voi per tenerez- 
za l'abbracciar i Condannati ; onàtj 
figli hauen&o amtnaefìrar loro ptjfftate, 
per non etfer rìfsrbatt padri', infelici di 
Cfsì fieri frettatoli . 

5oIiquio. Pur troppo io mt/ero cor» quello 

axgefciofe compagno Padri /damo ri. 

/erbati à così mì/erandi obbietti, fuefii 

duo Condannati innocenti, ej/endo no. 
(Iti figliuoli . 

Aurante. Mentogniori . e /abri d'inganni ; 

dt/coft atiut /e non / uniti ancor voi /e- 

ucramente farete. 

Soliqtiio. O Cieli, e l'innocenza heggi fi 
punì/ce ì 

Triforio. Vedi figliuola mia, à te quo Re 
interuitno, perche hoggt trottandoti, mi 

negafii 
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negaRi Padre chiamarmi . 

Pilenia, Q mio caro genitori , fe -dall' hot* 
eh* io fui pofia trà ferri non l'ho ve- 
duta ì 

Tritonio. Della morte il terrore ,la rkordan 
za delle co fé o figlia t' inuola ; come ò 
venerando Antiftc , quefta penerà fa- 
tti ficata nomate ? 

Tritoni©. Qui fi* V errore ; poich'i mia fi- 
glia detta Filenia t an%i Florinda . 

Aura nte. Ometta multipltcità di nomi iti 
fà contumace . 

Soliquio. Viso hen dire i venerande Sacer- 
dote, che quefto è mio figlio j dimmi fi- 
gliu&l mio ntn i tosi ì 

Tir/i. Mejfer ni .' 

Soliquio. Non hai tu nome Lelio t 
Tir fi. Hi nomo Ttrfi . 
Soliquio. Soliquio non è tuo Padre t 
Tir fi, C Ionico è ti Padre pur troppe ptf 
mi miferijftme tadrt • 
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Vilenio*Cionico, e tutti quelli del* 
la feena Vndecima • 

Allegrerà -, allegrezza, non pi* 
dolor t } non più canti lugubri > 

nrn 



94 ATTO 

non più incendi non più morti. 
Soliquio Obwtt eh tot* è t 
Tritonk). Che è y che e t 
Stillino. O Cielo Aiutaci . 
Vìlenio. Alhor eh' intento io pendeva co* 
deputati al fuoco dt far co* 'Inumerò 
di molta legna tnacrffib-'e la Pira cn- 
' de i Condanniti affi fi tn alto efifer ve. 
duti da ci ìfch'duno potfjfero ; ecco 
molle & anhelante il vecchio Clonico 
[e »' amua , fa' vdende che l' alte . & 
amm Affate legna erano per per 
Tirfi^tn amoro fa congiuntone rttroua- 
ti , quaft per duolo fuenne l onde tn sè 
riuenuto alquanto come veloce nel cor» 
(onte tnutommi dicendo, Che lagiuffi 
Qafcfper<da ti colpo , fintanto eh' à te 
venerando (aierdtte parlar et feffa. 
"Ecco appunto., cht violi n7a fa r endo a 
gli anni allo fuenimento } Jt fa con- 
dur in quefio luogo da du fiori che 
dall' vna pa*te, e l altra */ fi /lontano. 
Clonicò. O Amante \ Aurante , com' a 

tempo qu) gtun ft . 
Tirfi. O mio caro Padre . 
Clonico. O miei cari figli due volte alla 

morte muoiati . 
Aurante Come a\ue volte alla morte inuo» 
lati ? 

Clonico. Dir olio: m a Uf ci ami prima rat' 
sor quifit lagrime de lei, tn quefio can 
■ dtdoltno i t chiuder quefit (oftirinel 

cuore , 
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tUore y cost licenciofi^e 9 n tanta copia ef- 
fondo improuift per cafo improuifo vfci 
ti daqueflo petto. Sappi Adunque che 
nel tempo già i 5. anni fono eh » quefta 
no/ira bofcareccia [piaggia Jeft nnt* 
quel erudii *J[zlto di Turchi, onde ne- 
cejfitati fummo a lafciar le capanne t 
gli ouiliy le mandre , e le pianure È con- 
ducendo fi leggieri alle montagne ; cef- 
fato quel barbaro furore la mattina al 
fogno di fiokrezza che davano le Tor- 
ri , ne venni al baffoi e cos trouai que- 
fii duo Bambini [mirriti ì: vno al pie 
della felu* di tprejfi , /' altra per la 
via delle SAilL fonti. Così da me tene- 
ramente raccolti y felice me ne dtfeen- 
deua alla /piaggia; quando all' impro- 
uifo fentitod ,tifpetto vnromor noueU 
lo V ali impennadomi a gli omeri di 
nuouo à monti alt iffirni con quelli Par- 
goletti rttrouati me ne poggiai % e celi 
su non folo fra certi paficrt amici io 
Retti : ma fra que 9 gtoghi a/pini nel 
pili alto mi ritirai , hauendo colà ogni 
mio commodo maggiore. Da queflt vi- 
gli padre chtamar mi feci , e cre/ctuti 
Jpejfo con ejfo Uro à quefli piani veneri 
do figliuoli mìei ambi loro 10 chiama- 
ua e con effe loro mincoueraua eatro 
picciola fi : ma però belliffima S.aparim 
na % già comperata , dalla marina al- 
quanto lontana è per poter ad ogn* pic- 
cioli 
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itoli fcuoter di fronda portarmi velo, 
cijtmo al momt Quo/li adunque non 
fino miet figli: ma fi benfatti creder 
tali , per lo cofiume del non infierir frà 
mi genti che Arcade non fieno Jer non 
voler corroper eoa vi\jj Cittadine (ehi 
la purità del viver 2 after ali ì O figlio 
o figlio^ o figlio . 
Alitante. Cafo inuero pieno di grandinimi 

Stupire, e di compajjìone. 
Tritonio. Ah eh* io feci forza al tacere foli 
per vdir intento, co fa di sìgranmara- 
niglta. Soliquio quefii fono linofiri Le- 
iij j e le no&re Florinde gemelle > l* vno 
al pte della felua di Cipreffi , /' altra 
per la via delle Mille fontt fmaritt -, e 
ferche cete fio è fattore alpino ritira- 
to colà foura quelle alpe fin fommità, 
perquefto ne fu eontefo il poter più fa- 
perde* nefirt figli j è Paflor Clonico t' 
abbraccio , e qua fi per la dolce^Ja nel 
tuo fono ? fuengi . 
Tirfi. O me lieto, 

Filcnia. O me contenta j dunque Signor 
Tritonio mio cartjjimo l adre > quel? e 
*l fratello del mio caro Lelio ì 

Tritonio. Si mia figlia . 

Aurante. Auranu com* Aura volante don» 
rà condur ambo vii; al. Tempio à r<.v 
der di queffo feoprimenti li donate 
grafie ecce vi fcioglio con quella ma* 

no , che dtface acce fa donata per fuoto 

difeiot 
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difcior della vita voRra il nodo. 
Cloniro. Tanto per quello eh' afcolte % que- 
lli fono i veri Padri t e del mio Tsrfi t e 
della mia Filmici . 
5oll<]uio. Così è certtfftmo Fa/lore; e quelli 
che tu chiami Tir/i \e Filli, fono Lelio , 
e F brinda . 
Tir fu S ento ben io vna certa tenereTTa, che 
m'induce à venrui ad incontrare > o ca- 
ro Padre , per dar ut abbracciamenti , e 
baci , 

Joliquio. O delciffìmo figlio ,vh>vh . 

durante. Tenerezza paterna . 

Mietila. Et io abbracciero voi o earìffìmo Pm 
dre , che per mè tanto dolore [ottenuto 
hautte^ hor in fembian^a di Pajza, & 
hordt Ninfa al Sacrificio condotta: ma 
lodato il Cielo, che da queffo gran male 
minacciato 3 tanto ficuro bene n* è fiate- 
conceduto . 

rritOnio . C Ionico non più foura V alpi al- 
bergar deurai : ma alla Città co' tuoi 
cari figli , à quali hauendo il Cielo di 
duo i J adri proiieduto è ben ancor doue- 
re s che fempre qusfìi genitori al fiace 
loro affiliano, per fe.mpr e goderli , e ne* 
bi fogni loro fouuenirli , io u adre loro di 
natura, e tu di fortunato d' obligo } ette 
d* amore , 

^Ionico. Certo ò cari Gentilhuomini y ch'al- 
la mia vita gli anni acre [cete di così 
M e grazie h onorandomi ; slaro con e(- 
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fo voi, non padre compagno al gouerno 
^^ di quefii fighi rna fi ben fedeli (firn* 
f et ho cu fi ode dt quefii tariffimi te fori s 
de 1 quali alla fida cuftodia, & amerò fa 
tri fi abiti benignamente il Cielo . 
Mitrante. O come ad agn*hora de gli inni* 
tenti particolarmente cura il Cié } o tie- 
ne « Di così fatto taf* veglio che nel 
T empio >fe ne faccia in bronco, in mar- 
mo eterna e glorio fa ricordanza. 
Solìquo. Tu dunque è carifftmo Lelio tir fi 

tocca à Flcrindaìl* mano » 
Tir fi. Ecco la n ano, e 7 cuore . 
Irilenia. Ad ogni me do perche ho Lelio % con* 
terftijfima io fono ; quei}* e la cagione ì 
quo fi' è la cagione e ùgner P*dre y che 
mentre fi godevamo furttui egli ad ogn* 
hor midiceua:ò mia bella FilLi > b Filli 
~ dolce, è Filli cara . 
Tirf?. E per quefto ancor voi amata signor* 

mt dtceuate Lelio mio y Letto amato , 
Yiienio. Cheti , cheti y che s* io non erro 
fueft' è V alt** Gemello $ è deffo al 

certo , che 2 (e *n viene con 6 olimbrio 
Fattore . 
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Solimbrio,Lelio> e tutti quelli dcl^ 
la leena Duodecima . 

Allegrerà, a Hegre^^a; ecco l'al- 
tro gemei lo t ecco l' altro gemelli • 

Aurati te O gran fimiglianx.a. 

Lelio. Signor !*nd* e f 

So'iquio. amato figlio, e mio cuore ? /* mb- 

braccio, e ti bacio . 

Lelio. Signor'Trttoniof L.i 
Trito:. io. Figltttol mie amate >7 anch'io af- 

F ' fé t tuo fame *t e vi firingo nel feno • 
Lelio. Dou' è 7 mìo f rateilo Tirfi f 
Tir d Eccolo d ol et fftmo fratello. . 
Stillino. O bella cofa ; hanno del mar A* 
uigliofo per effer cosi fimtli al volto * 
ma hanno fot del mtracolofe all' habi- 
to y ejfendo entrambe le foglie così fi- 
rmli. 

Solimbrio. Scioglierò io quello, che far for- 
fè C habbia più dell' incanto , che del 
vanta /affiate , c' hoggi termina V an- 
no (e tìi lo fai o Clomco) che Tirfi cre- 
duto tuo figlio y fi disfidò al corfeton 
Miriade Pa fiore Ito, e mie fi gì melo, per 
quoti* ocsaftone flabilirono aueftt dui 

M % velo- 
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veloci/fimi Curforidiveflirfi pompofe 3 
e ricchi d' hnbtti in ogni parte fomi- 
gltMti> e quefli fono per l'appunti de* 
quali ambiò figli geme Hi v'adornate g 
9 s 9 hoggi Tirfi fé 9 lpofe > e lo ve/lì per 
diletto; & io V altre eh* e di Mtrinde 
mio figlio diedi à quello Signore che *** 
quo fio giorno venne per naufragio mila 
rnia Capanna , e parimente quella ve- 
fio^qut velami y che porta quella Signo- 
ra y fono di quelle ve Ri fimiglianti di 
Serpilli mia figlia t che Fillt ( creduta 
f or e Ila d% Tir fi) volle che le fue compx- 
gne fifaceffero } per condur in bel Choro 
e 'l Fratello t e 7 Amico al corfo Hot 
forche Filli per effer tutta conforme 
alle voglie del /uo fratello , vide c*htg~ 
gi Tirfi fi ve(lì di quelle ricche Spo- 
glie, anch' ella per celebrar la fu* vit- 
foria> e $ odorno di quelle ninfali ve (li- 
menta, onde ne fegui poi che per effer le 
due Fighe &i duo Figli non folo fimi* 
li di volto : ma di adornamenti % e*- 
fionaffero tanti e tant terrori >e quafi Is 
morte di duo miferi innocenti . 
Alirantc. Coje tutte certamente che fanno 
più innarcar le ciglia, per iftupore a chi 
fiioglier U lingua per celebrarle ■ 
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SCENA QVÀRTADECIM A . 

Torrenió, Rofibea Centaura.» PJa- 
Lj geoHe Centauro, A Pianante Ma 
go>Ceniaurini,bidimarte,Fedc- 
le> Lidia , c tutti quelli della lee- 
na Terzadecima . 

TOrrtniofTorrenio dottrà ttrui ogni 
noi a per vltimo dal entro, hot che 
la mole fiiad' ogni altro cafo vi JietCt* 
huato de l petto, M trattigli* feuran*} 
fappiate adunque come la ( entaara^ 
che fi bella fé ne /corre per quefle felu» 
con Plageone con forte e con quo' duo 
Ceniaurtni figliy non filo s' è fcoperttu 
Regina : ma dt più ritrovata vn* fo~ 
rolla condotta à morte, per qua (le fore» 
fie Chi la feti fk fenm'arte, Principe, 
$ fuo Conforto, per antichi difguRt loro; 
fcorje la Cent aura veloce co 7 Cintati» 
to quefle felu? e ritrouptì t dito infide* 
li favguinarij conduce loro auanti la 
tnifera principerà ferita > e qui datoli 
il ferro fiejfo co H qualfù piagata, bra- 
mauano l vlttmo effigio di que y due 
dtftietAHìpigho polla mane-ti ferro la 

E 3 «ù- 
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mi fera tradita* e chiamatelo più volti 
>My 4l4 *J ta vice Con font traditoti ife+tril 

■'volte; e nel medcfmotflante che f»t U 
pitar vohuafunofa la mano l'ntrtflò 
ancor penfoa t fofptrcfa\ e qualnaut 
agitata d'ili' onda , bor prof ondando fi 
diJptetdP* hor folltuandofittetofa al- 
la morte ali* rita pend+ua :> al fin gu- 
fando ti ferro à braccta aperte corfe ad 
abbracciar il fuo caro Fidimarte y e dim 
f coprendo fi tipetto, moflrò li piaghi , « 
dtjfe > Qht ferite quelle non etano mim 
niftrate dal ferro : ma cicatrtctfattt 
fole dzfttoi cari baci . Così conuert ito 
il [angue dt morti > in ptanto di dolete* 
za ognt occhto era pano dt lagrima $ 
ogni bocca dt {offrir i\e qui difctoltt t U§ 
ti fi conutrtirono le guerre in paci t 
d'ambe le contratte, e nimiche parti fi 
gridò vittoria . \ 

Qui li duo Cemaurmi vfciran per 
mano, cosi Lidia, e Fidimarte, così il 
Centauro, e la Cemaura; el Mago, e 
Fedele > poi il M ago cosi dirà . 

Aftianante. Horche per la mino ciafcune 
tonducendofi teffe non foU treccia d' 
Amore: ma ghirlanda di fiori à quo fio 
domo tanto [olenne fi dimentichi eg % $ 
ejfefa> t tutto fia gioia, t contento ; e 
poiché quefle due Reali Donne fonodtl 
gran Regno di Rhodi li faldtfftme co- 
lonne > ben farà che à Rhodi fottra forte 

legno 
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legno [e »' andiamo ^h' to fatto di tutti 
- 1 " vot il Tifi nt ut Ho % vi prometto al com- 
muti* viaggio Mare tranquillo, e venti 
fecondi . jp£ N 
Tritolilo. Ab Signore Je di qusfie due Rea- 
lt Donne v$ gloriate f * quelle con d ut 

l volete alle Rbvdtotte fponde conceda fi 
ancor < he n fi trasportino le due altttJ* 
Regine dette Flormde al gran Regno 

N di Cipro, dal quanto le r Api bambine ; 
qutfìa c % hor vedete vna è di quelita 

Aftianamet Aurtnte quefie faranno quel* 
le due Florinde , che già tant' anni 
fonò vdttnmo nominare fmatritt. 
Àurantc. E dou' è l % altra f 
Lelio. E Alquanto lunge , è mia Confo* 
: te , tome l altra F brinda di qHsll' al» 
tro à mè fimigltante frate do. 

Aura» te. Quelli fon» arcani cele (li e tan- 
te baffi. Si ri troni adunque V alt t tu 
Fhrtnda, e po/tta ad imbarcarci tutti 
Felicemente montarne ma che ftrtm 
ftte di cornici cantj di voci f 
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SCENA QV1NTA DECIMA. 

Fermino, Lucrcnio, Choro di Cac- 
ciatori mufìcbe tutti quelli del- 
la fcena Quartadèciina . 



P 



A fio di qui la fiera & è ferita . 
Lucrenio. A neh* io ferita la vi- 
di s t *l fenttero è tutto dal /angue fe- 
' gnato O degna fchiera di genti feltri 9 

battetele à forte veduta vna candida 
[ eerua, che nel fianco fuggendo porta h 

\ tirale f 

I Aftianante. Di ciò non fummo frenatori : 
ma s'è le etto il chieder tanto t vot di 

j .. que /lo fite(le non fi e te • vi 
Fermino. . oh (j enfi noi fi amo frhahbiam 
x - condotto il ntfèro Rege infermo à mor» 

\ „«• te - i» que (le parti j don' egli già mole* 
anni fece innalzar fuptrbtjfim) Palata 
z.o. Hor mentre i medici ingraui confi» 
glt alU prefen^a dello fieffo Re dtfeor- 
reno, e di morte e di vitale noi fuetgto- 

} ueni Cauatter't cacciatori t con que fio yfc. 

gu'tto di mufici Zacciatort fimilmentt 
fccorriamo que (le forefie cacciando . 
Rofibea. Ohimè eh* afcolto f 

) Aurati te. foiebe dourà viaggio m antimo 



SECONDO. iey v 

off or troncato à tutti noi, per inafpetta- 
/o arrtuo del RìlColoJfenfe infermo t ma) 
rauiglia Signori qut fi' è quella Cen- 
ì disfama innocente, che 6*1 vi Aro Rè fotti y 
l$* rano ftt giàjfpoflx all' cnde $ quefì' è 
. pur di lei forella Trinca chiamata, chi 
già anch'eli*, fe ne fuggì co 7 Principi 
Fidimarte . eh* è que Ilo che pur v' addi» 
to , e certo s' alcuna co fa bali 'ante fari 
a ritornar dà morte à vita il Rege m- 
fermo , quefìa fola dourà effer buffarti 
tt. 

Lucrenio. Ah che ben frà'l graue diqueU 
le ciglia Reali lampeggiar fi vede del 
RediRhodi lamae/là. Reale Cent au- 
- rafamofa . & innocente } degna più di 
ftar co l Sagittario in Cielo t ehefrà le 
Roggie in Terra, àte m' inchino, e go- 
de , che doppo ejfere fiata gittata all'» 
onde, tù fti Rata [erbata alle /e lue, per 
regnar poi Regina alle Città Reali . 
Hor tutti voi canòri Stufici che per di» 
letto fiete cacciatori fatti t le voci al- 
zando al Cielo improuifi cantate di co- 
si gran Centaura Reale il fuo cafo la» 
grimo fo f "efio fo.fjy innocente . 
Rolibea. Et io Schiera felice al voflro doU 
ciffirno canto dolciffime lagrime Spar- 
gendo, feguitarui prometto fin che (cor 
ta io fiay oue il mio caro Padre V inno- 
tonte figlia ritenuta poffa co 7 fuo pio*} 

tir 9 fìrm l* anima mia . 

? 1 °fc 
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Lidia. O faueri del Cielo ^voipur fawtu 
gli innocenti à nembi , à nembi fio» 
uete . 

Aurante. Ho* poi eh' ni vicino fuperbijfimo 
Palalo il Rè infermo langue non più 
s* indugi à volger qutui il piede potebe 
forfè la vtfia amata } e non iffierat* del- 
ie due Regie Figlie } potrebbe al Rè d* , 
infermità aggrauato render la perduta, 
fperan^a di vita . 

Rofìbea. £h ,fi digra\ia llluflri Caccia t(ri 
andiamo 

Efinoo. Andiamo il Nonno ò carìffìmtu 
Madre a vifitar hor mai , coronato 
tutto d* oro \ come già poco fa mi ha* 
uete detto , ch'ognt punto vn giorno mi 
fembra , 

Crinca. Si fi digrada, andiamo à vifitar il 

Nonno eh io voglio (empre^che mi bam 

ci t e che mi tenga in braccio, 
Plageonc. O Carìjjimt figli t con queHcj 

vofìre dolafime tene re Ile parole ti 

tuor mi diftruggete . 
Ferminio. O Centauriw vaghi, R amerei 

fi , h or , hora al voilro Nonno Reale %i 

condurrete . 

J.elio. O ' €afo grande . 

Aurante. Hor poiché fitto voce mormoran- 
do canòri t te voci battete date , lieto il 
canto anccra tnnalx.fi>.' , eh* è ben il 
ttmpo deflinatò à tanta gioia . 

Ch or© 



Choro. O Cen taura felice 

Degna d'eterni Allori* 
Rnodi fol per tè Jice ' 
* 4 Tornar ne* primi honoris 

Folti à Scettri ferba ta , , 
Benché 'n Mar lobi/Tata* 
J-alcia dunque Je felue, 
£>fi i tuoi Bofchi Real noi fora 
le belue . 



fine dell'Atto Secondo ; 
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TRAGEDIA 

tATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Adulazione, Inganno^Bugia^iu- 
ra ixiento ? vfciranno vn doppo 

l' altro . 

L comparir'allegra 
Donna tra voi mortali, 
Di cangiante veflita, 
Ed aurei ancor Cama- 
leonti ornata . 
Con mantìce,e con fune, % 
Fa bramar chi mi fìa>come nomata; 
L* Adulazione io fono; 
Se P habito hò cangiatila 
Vario ancora ho '1 fembiante . 
E fe conforme il variar de i tempi 
<££udi' Animai fi muta, 

Al tempo anch'io cedendo 

JFò V opra ; 
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Fò T opra à mè domita; -=3$*$ 
Go 'I Mantice hor accendo 
De le fouerchie paflìoai il foco , 
E co'J laccio non poco 
Lego ftretto chini' ode; 
Hor per oprar mia forza , 
A quella Reggia di códur mi è forza; 
-Oh' Artaloneadulator'accorto 
Entro il fuo proprio core 
Mi Itabilifca ogn'hor traquillo porta, 
anno. Che tipefi di far Giouane ardita 
Senza la forza mia alta,e Rifinita ? 
Mira quant'hami, e quanti, 
E quanti fiori in bella copia accolgo* 
Da quali fpunta auuelenata Sepe ; 
Tutto ti porgo in dono , >^^- { 

10 che l'Inganno fono . \&èà 
Ben q uelt'hami fon quelli , 

Che d'elea ricoperti 

Pungono, e preda fanno > 

Com' io pur con inganno 

Allettato trafìgo ; 

L' vnioue de' Fiori , 
. Jjl Serpe rileuata , v 

De la bontate il finto odor difaoprt j 

Da la qual n' efeon l' opre 

Di veleno ripiene; 

Hor m' accogliete amichi , 

E 'n Artalone opriam l'alte fatichi! 
ia. Che vai, che vai ò Itola 

De P Adulazione, e de 1* Inganno 

11 tramar eoo affinino 

V ambi 
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S' ambi non ilete à la Bugia riuolti ? 
Quefta candida, e nera 
Spoglia , che meco i' porto , 
Quefta Gaza e* ho 'n fronte , 
Quefta Seppia e* hò 'n mano . 
Narrano purghe la Bugia qui fono ; 
Però il bugiargo afcolti 
Sotto il bianco del vero 
Celar mentito il nero ; 
E la Gaza , eia Seppia 3 
Tutti /Imboli fono 
Del cìiluuio inondante 
De le menzogne mie fi varie, e tante l 
Hot m' accogliete v ni te , 
Ad Artalone andiamo, 
• fi '1 noftr'ako valor ieco adopriamo . 
Giuramento. Se la Bugia co '1 Giuramento 

atroce 

Non ha forza, e vigore , 

Poco riporta honore 5 

Cola gite, io vi feguo , 

B per aar forza à voi. 

Porrò la bocca in Cielo , 

Nulla ftimàdo del Gran gioue il telo; 

Andiam,ben il vedrete 

In Artalone adJator bugiardo , 

Ingannator fourano, 

A i giuramenti miei pofta la mane j \ 
'Adulazione. Hor in bel nodo vniri 

A gli acculili n'andiam caribe b e 1 gra 

dia* 
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SCENA SECONDA. 

Artalone > Eibenio > quattro labar- 
dieri riccamente vefl iti. 

SE Gioue è su nel CicU td Art alone 
è qui giù %n TerrM ; egli bà coro- 
na di ìlelle ? & so di gemme > f* egli ha 
fulmine Ardente & io feettro poffentc ; 
^ s % hk febure Beate % che Nume celeffcj 
V inchinano; & io le falangi d* Heroi 9 
che Nume terreno m % ejfalt*no\fe V v- 
no alle cele/li menfe d* Ambrofia , e di 
Nettare fi ctba> e V altro à contati Re- 
ali di cibi diurni fi pafcejqueglid' An- 
geliche armonie gode V alt ijft motori* 
centodue {li di firene immortali U me- 
lodìe immortali j fe Giouù con lt ftrepU , 
tanti fatue Jpautnta il Mondo & ti 
con x tO'Uaui èron^i^erifonantnntimom 
rifeoi Poli] fequefìo Nume da tfulmi 
ni s' e Rolli talhorfafiofo d' v'ndici Ci* 
lt ne II alto; (yio Nume de gli fetttri 
m innalzo glorio fo nel grsn fono di 
Rh(di È d ognintorno cinto da tredici 4/ 
tijfime T orrt, e da cinque tne/pugnabu 
4t li Fortezze ; fe que&o igno divino , 
the per Leda gorgheggi amanti ha *l 

juo primo Cich ) che -n quattro }*tt% fi 

dilata^ 
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dilata ciò è Oriente , Occidente . Mt%* 
giorno e Settentrione . E' 7 dominio tP 
Art alone in quattro vaflifjìme Città fi 
diuide dette s Rhodi } Lindo Iati/o.* Ca» 
tntroi [e nel Cielo fra le maggiori ma- 
vaniglie il Sole e la prima i e *n Rbodi 
frale mar aw glie del Mondo il grAtu 
Coltjfo del Sole non è la feconda ; s' è 
di gran* '%za immenfail Sole >e pari' 
mente il gran Cùlojfo è così grande, eh* 
a u anta d' alu [za fmtfurata ogni tor- 
te più eccelfa i fa il Sole ha moltt rag- 
gii è 7 Colejjfo fimnlatro del fole fotte 
di se cent' altri inferiori co loffi man- 
tiene , eh* agni fa di lampi di Sole iru 
muefta, e *n quella patte vanno il mio 
Rhodt illuflrando-jlnquefio felo è Sole 
tu cedi al mio gran S ole , poiché tu in 
infoi detto fcftt creatole 7 mio per foU 
ikuarlo incontra le fìelle i vi concorfe il 
tempo d'vna coppia di lupi , e d* vnm 
t oppia d'anni]. 

E per vltimo s y il Cielo altreue pione 
le manne ^e qui ci pione l'oro . 

E yen le pioggie & i diluni d* ero ci 
voleuanoje di tante Cotone fi doueua 
tarscar quefia fronte , emula di quella 
di Gioue ; an\i maggiore \ poiché, [e £ 
vna fola Ce rena egli s* adorna , io di 
aneliate di Rhodt, e di Cipro ; anzÀ fe 
di nome Regni Cipro, fe ne va fuperboi 
4st f* di tivger duce Diademi Reali 

dOHTQ 
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diHrò ankar faflofo . 
Uibcnio. Se corri i* dentri le coppe aurata 
mini&ro le pre^iofe beuande alle boc- 
che Reali test poteffi con bocca d'ora 
fcatunr altifftmi conati, degni dzl tua 
Reale orecchio , dubbio non ha quanta 
pronto nelV vno tanto farei effe y tue fa 
nell altro: ma fe tace la lingua infa- 
conda \ ben t % ammira l'intelletto fue- 
gliato % e profondando^ il ginocchio ac- 
cula efr è men male abbajfar tacite y & 
~\ humìli que&e labbra don* il tuo Regia 
piede V orma impnme - % eh* ofar Itcen* 
ziofe d % arnuar lodando all' immenfiti 
di quella fronte Reale > che ** vece di 
» . g«mme ,tnmmofa è di flette. 
jArtalone* Allontanateci tutte voi a mie 
Guardie , io nacqui àgli icetrt > a tu 
nafee ffi alle lodi ; io nel fon di Giuno* 
ne e tà/li Minerua ; e com* io coronata 
di molte Corone d % oro piene le mani d* 
infiniti Scettri a me chiamo tributari/ 
~ i Regime tu con: la tua facondi* à tè * 
moni le fchiere d è huomini più facon* 
di >* &e ben p tu douuto the tu bagni 
^ le ben temperate penne ne purgati 
*> inghìoftri , che nelle gemmate toppe* 
ver far di Falerno i vini più preciofi? 
» i^effer fra letterati la Fenice } che 
tra doppieri il felice* Aitatone, Ar- 
atatene ricono feerà il tue premio^ ri- 
ti eempenferà U tua fede ; poiché non* 

(eie ' 

4P _>J 
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3 > filo delie biuande mifpm care face-* 
i9 fitti foggio; ma ds /egreti mtet^nel- 
3> V vno la mia vita, né il' ai tre la mia 
s fama confcruando . 
libelli*. Quanto tnuttto Signore feppi a/col 
„ tare, altrettanto /apre tacere; e he tu 
9) che B'- ben io io mi chiami per fenfe 
33 contrario così tra chiamo, com' te non 
9i betia giamatj e fe pur gufi ar biuanda 
„ t deurò non mai così tòro renderono» 
„ mi eh' io trabocchi in error così graue. 
a come quello di mamfeftar i granfat» 
s> ti del miogra» Signore. 
Ione. So che Abflemio tic fe\ e quan» 
a de Btbemo biuer vino douejfe nelle* 
»ì Coppe della temperanza bertbbe 9 e 
9 ,quefìe baftt. * Tu falche de' Mieli- 
ti ti Cenfiglto più graue conclufe > che $ 
fe Cercà/o Rè dt Rfadi, da Khodi così 
inferme s* allunga ua 3 la fua vita ab» 
hreuiaua ; hor perch'io temutiffime fc* 
no f girando minaccio fo lo (guardo e di» 
me tirandomi dt queslo dtfguftato, fio» 
iil srene dt parlar conforme al mio vo- 
lere il qual er*,che per mutar area do» 
ttejfe in quei? e Crete fi parti portar fi. 
l'arti per l'appunto , dou* egliingieui» 
netta etate aÙeuate ce 7 Rè K4inos,fect 
fabbricar quefla M ole JuperbiJJtma ,• e 
t unto più volentieri in quelle parti il 
gondujft cen filenzie per non v* ejfer di 
$tttm il Rtge t inuiatofigtà , doppo ha» 

net 




TERZO. US 

J|| riceuute le ncftre vlttwe lettere ver 

**** fo il monte Ida , />•/<> ^er e* 
gli con il fuojnuecckiato male alquan» 
to di bene i magia come tù fa' in tarte 
ri/anato Cerca fé : ma o che bramaua%, 
non foto la fua ricaduta: ma In fua vlm 
tima caduta per quefto il fec* mouer 
dal fuo Regno e 'n queffo condurlo Per 
lo cammino vidi l tff< ico\ del ricadi» 
mento (y di punto t tn punto fio atten- 
dendo tlfuono della iquilla f atale. cb§ 
di mefttzia ad altrui ingombrando l'o- 
\ reccbto ì & ami colmandolo di gioì* di» 
cai Cercàfo è morto . 

Bibeaio- MtriraCercÀfo ,vmtrk Affalo» 
ne\ e quello Corontiche languiuano in*» 
felici * riforgeranno fa/io; e ; nefiupet 
Beflic biformi ni per Figlie fugaci, fa 1 » 
rà il Regno di Rhodt-fpauentato , e *n» 
f amato : ma per la tua glorio Ju ftirptJr 
rallegrato >fo fublimato . 

Artalone. O della Centaura . e di Trine* 
perdita per mè cara e fortunata, poiché 
in tal mifer abile perdimento , io fol fé» 
lice mi ritrcuai nè pouero già Caua» 
liere com" io era: ma ricchijfimo Rè , * 
d*oro , e d* Alloro coronato e quo fio in 
virtù folo della Fraudo dell' Inganno, 
della Bugia , e del Giuramento, così à\ 
tempo Ipefi con fua Maeftà Reale • Io 
la Centaura fono, io Trinca ; io di Ci- 
fro le duofmarrite Flormde j io\ m 

fine 
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fine quel Rè fontano, che di diete cor^& 

ne s" adorna la fronte, 
fibcnio. Raccogliete il dire o mio Signore , 
eco di (uà Kiaeflà . Per Uno il Paggio 
vieUHofo, e fauorite > che lagrimofo, e 
fretulofo in quefìo luogo viene . Olà, 
guardie tutte ritcrnate veloci, e tutte 
nutrenti alla gran Matftà del mio ter 
reno Gioue. 



SCENA TERZA. 

Perline^ Artaleone» Bibeiiio, quat; 

tro labardieri • 

DEh per the non porto ne gli occhi i 
Mari, e nella bacca i venti t acciom 
che in cafo di perdita così grande t k** 
tuffi ancora lagrime e fojpiri conformi, 
fotefs' io bautr parole [ufficienti al 
tnenoi le di lagrime e di fofpirt ho gran 
de inopta) per narrare il do i or di quetlo 
cuore e la perdita di quell» % the non fa* 
tà ballante . Khodi à ntrouar già* 
mai • * O Cielo , deh come tù da V 
alto fen\a pur far che qua giù s* *- 
j.fcoltt vna tua /ila parola per via di 

s 9 comete tnfaujlt ne prgdta mille t e 

mille 
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mille fatali fuenture t cosi non fai , 
$) che quefV «cebi miei quefla virtà 
ti prendendo, manifeflino (scendo nel* 
/' horride^e lete Vbombiltkdi cesi 
„ bombii cafe f 

Artalone. Temp' è che V interrompa. Qual 
tilt* cagione di infelicità fa che Perii' 
no dalle conche de gli occhi tante petit 
di dolere Sparga ? Mantfeflilo ad Arto* 
lene così caro al fuo Rege , è coti dal 
Mondo inchinato • 

Parlino Alttffimo Signore , che ft andò in tet 
ta tanto co' l pregio t* innalzi, che, fi 
co *l piede tocchi ti mondo con la fron- 
te arri ut alle /Ielle . Sappt eh' à ti 
f rettolo fo m* tnuia dello (ir etto confi» 
. gito i Medici grani , e dello fìe/fo Rè li 
rauche e morinbonde commi fftoni . 

Artalone. E dunque ti mio Re il mio Nif« 
me e così vicino à tor da t vini l* viti* 
ma dt partenza t 

Bibenio- O miferta fatale. 

Perii no. Così è vicino à dir l'vltimo Addio, 
V vlttmo io muore . che fe la tua Mae~ 
flà non entra hot bora t entro quefìa* 
loggia Reale, doue portar fi fece non ha) 
mólto s pia di lui non vdirai certe f ai- 
utila * 

Artalone. Dunque non più nelle Reali ftan 

)> \ e c °l* *ù nell'alto fi rtt cua : m4 

a qttàgfù doue giofir ano talhor i ve» 
" ; ft*lant*t9 de gli anditi le perai 
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PerJiuo. Ben sà i* Mae/là vojira , thed'e. 
jg^tffa) gvi moribondo quefi è l'vlttmo defì- 
3 y detto , e la ricercarti dimanda } cioè % 
¥&jmdt moutrfi da luogo, a luogo > e divo* 
9) Ut inquieti tnd trinar fi à nuoHt cam 
9Ì minti come V anima fiejfa per Juper- 
3 , 77 a potenza distogliendo co'l fuo mot 
Eh ale gli antichi Ugami tnduca di 
vsaggso à parlare a quelle membra % 
che mal animate , e morte viue [em- 
y^k. brano carne ali 9 occhsigmè altro al 

ÉÙ <é i^^ 0CC0 f ono P 0l ) c ^ e c*ld° cenere. 

• Arnione. Hor che 7 mio Rè in quefta par 

te fi rttroua don io per quefìa porta en- 
trai. d veder %l potrò indugiai* 
Ventrata: ma ecco flrider fouras cardi- 

iy£ ni le ponetecele aperte . 

SCENA QJaRTa. 

Quiaprendofì due gran porte fi dourà il 
Ite veder in vn letro lùperbo , con molti 
medici d* intorrtfjjqual Ietto farà sù le ruo- 
te: mà prirra doura* c/Ter veduro nel lonta- 
«o;e poifarflì portar vicino alh porta . 

CureniojVfciero, ArtaJon,e, Bibe- 
nio , Pcrlino , quattro Jabkrdieri 
i Cercafo, fchicra di Medici . 

Si 'gnor. Appunto vdtt* la Mae (l* voi 
fìra fect aprir aitefia ri/tròata por* 

■a -» ' * * j' ^ ~^^^!^* * **r^^. « « '^ji 
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ta ; ecco (ua Muffi* , ecco il numero fa 
fluolo d' eccellehtiffimi Medicine* han- 
no Ut S. M. abbandonato ti tafo j ecco 
fimtltnente come in sù gU aurati retò di 
crdtgn i che '/ /uperbo tetto conducono 
in queflapatte y e n qutlla fu a Mae (IH 
fi fà portar d* quetfa gran porta in si 
l' e (Iremo confine , per dar /' anima al 
Cielo , il c teli rimirando . 

Artalone. Occhi miei, e voi potete fittene* 
aue/fa miferabil viffa ne rimaner fona 
merfi nelle lagrtmef eccolo appunto , 

Cercàf o O Attalone drtahne delia pupit 
la de glt occhi miei à gli occhi miei ptit 
caro i rimira la caducità di età chedum 
che viue y nell'hore bremfjtme àella miai 
morte. Tutti fi amo figli della morte 5 
ecco venuto il tempo , che per morte fi 
t* abbandoni , 

Artalone. conceduto forfè ne* dolori gra- 
di vn abbondante dolerfi 0 come io fìef 
fo conuertito tn lingue cercherei doùm* 
domt di far nota la mia grandiff.mcL» 
tfortuna\ ma perche le lagrime.^ i fo- 
Jfriri t à sì grand' huopo vogliono in noi 
auefto impesto hauere alle lagrime a** 
e ti io mi dono tn preda , * fifP* m 
fi : * Ma deh noleffe il Ctelo 9 cht* 
j) aoutllo Pelican allo Jparger di qne- 
iyile lagrime viuo (angue del cuore fi- 
»> **ffi ** rauuiuande io filo pertrtj • 
; 1 &**n*"h m'appareubiaftafeura e§^ 

trai 



no ATTO 

„ tra d'oro à far che laureato Cigni 
*tril cantaffe canoro la tuvrtcuperata fa- 
: , in re, mi conuien ( éhi lafjo) pianger 
ùy le tue Reali effequte j Cb* to più ri* 
a miri la faccia del Sole perdutala 
tua vi fi* Reale non fi creda, gtamai. 
H Ch' io più tiuolga il pa/fo* deue di 
3> Maefià s' afcolttil fuono >fi vegga 
« P°g£** r Trono juperbo in alto più to* 
„ fio e 7 mo to, e la luce in mè fi perda; 
3, potcn to prometto in vece > tra ipiu 
nfiluaggi , e folitarij horror i nafeon- 
M dermi m così fatto modo, che 7 occhio 
sìdcl Sole che 1 7 tutto vede > non mi 
3, veda • 

CcrC2f o. Raccogli le lagrime, affrena i fi- 
-;fè fpirifO 'l faper è caro figlio , che ciafihe 
ttL dira che nàfce muore , Tuttt fiamo 
fiondi d'vna pianta % che cadiamo nel 
Jj^^generale Autunno della morte. * Tut- 

tffc ì ufi ?#tW4fì r *g*t legno della vita, na- 
ti utghiarno nel procello/o Oceano di 

fi >j inerte, che prtuo, di porto, e di £pon* 
de ti fibiffa al fine Ben so che à gui- 
tti* s thsjglt vectilt dimofirano il loro 

^^Lj^'£^actri che jenìcno della parten- 
53 za del Scie e convna dolce armonia 

gfrii v film la fu* venuta, che in quel- 
' j> lagutja ancora tu mio figliuolo t nel 
è y tratr, u tar di quefio tuo Sole t % ad* 

4d ijt*l° n * e tLralligrerefii0juando dui 
; * Occajc di moti- ali 9 Oriente di vita, 
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' ** *iioyn*jfi: Ma ciò non è più dotiti* 
%ì to Sperarti ma fi ben difperare % 
ÀnaiòiK*. Ahi y che quanto ti. vetro più ri* 
Jplc nde .pi h dimofiraia (un fragilità ; 
% \ A **bere rifa di frutti* \piìt .vicino si* 
^%ùt*$ti*'*ffii *Mor the^l.&vl* vibra frà 
noi raggi piii arrtrvtt attendismo i na- 
Holijt lavipiÀ tuoni e le fae$te i& afhor 
che 7 Mare è più tranquillo fante dob- 
biamo tener le procelle * con troppo entm 
„ piio anch' io a /e* fi da tuoi f muori in- 
ncil%.ando à tante ammirande gr an- 
u dc^z<e; il moto fìeffo così violentimi 
>> c jf l e n&ue a/i* hor y che frotta* 
J> ta à volo dà venti fm se Rejfa acce&* à 
3 % de il fuoco ì 4 nelle ftrjfe acque doue 
^>fi traflultò felice Arde infelice. { Oa 
»tè fljfo troppo al . ti lo delle dignità 
[ Reali innalzatomi non t hzuutdtfli) 

„che l ali della boff^^a mia erzno 
| . 1> incerate^ onde auu cin^ndomt al So* - 
y> le eh 1 à vet foli ò Regi è doutito rimi*. 
u rare, difl rutta la cera , mortali film* 
\ J5 caduta dato h aurei . fior ti *v*gg*ì % 
(mifiro me ) morire \ e co 'l chiuder 
de ttici lumi Reali [patir dame ogni 
j> viua luce rimaner folo meco horrtdif 
I * , fi me tem bre , O quanto adunque per 
tne % f^ato meglio Jaricib* eh* ad cgn'hor 
fra le guerre troiane feffi ttafcwfo Ca- 
* Halt ero (rrant e,per s nwTjfer riferiate À 
rtmitars fptttwtl* scst Ugrunofo.e me* 

F Jfti 
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fio ; net quali non foh pèrdo il mio He: 
ma di rìon^pitdtr feco /* vita io mi la* 
monto * ben di Mtdatinouillo in mi il 
}t tufo mi/ero } e delenta poiché trk Por*, 
tì e tra le gèmme di fcettri . e di cere» 
9i ne Realt,mi cenuien mt/erabtle dal» 
it la Fert una fchenito, bramar la pouer- 
tà, e perduri igniti dt fa/I ofe gran» 
„ dt7x.e ; volger ti paffo à deferti fa/i 
it fo/i > ad areno fe fpiagge , colà per far 
, j mio cibo ) e mia beuanda t fo/piti ) e 7 
pianto ; letto C ignuda terra . guan~ 
s , ciale v n dure f*/Jo padiglione l aria, 
}) r le nebbie . 
Ccrcàfo. &ò r.òi vitti pur Artr.hne ì e vini 
à quefì e grandine dal Cielo prima 4 
te apparccchtate cke da me compatti» 
te : poiché tanto io ti prometto dt morii 
fonia tormento , quanto hatt*ai tòt vi. 
stendo di goder t mia dono contonto; 
furente , tu quelle due auree Cerone t 
tu que' duo scettri g mmati t entro tit» 
co Bacile arrecami pronte • 
Aurenió. T vbbtdtfco Signore . 

Artalone. Deh ptà tv fio Antonie mi fi por* 

tied'ajfen^ioediSptneamari/fime, 
fungenti/f.me Corone; poiché trionfali' 
do /orna ti Carro del Dolore l oro 0 U 
gemme à quella fronte Jone indegai 

Aurcmo. Ecco e di ÌXhodt , 0 di Cipri, *$ 
Stani, e le ter* ne • 
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Cercafo. Rfrodi già g***d,*~* di Cereàfe , . 

& hot fuo furetto nm mn in p *ce ; fe tte 
piangi l % Occidente ài 'Zercàfo tuo Rè , 
%ientene tn vno à f+lutar* ad inchinar 
. V Oriente d % ArtaUn* tuo nomilo Re- 

£'* il (aiutatimi vo$ le fi anco ira* 
^ ete.fefienete pur meco voi e la Coronide 
la mano ) mi quale d io pongo di Rhodi 
la Corona in Capo , (y hor quella di Ci% 
fro * Ahi lafjo qu*fi io mance % e fcj 
t ure parlato ho tanto, non è guk per- 
9) eh' io non muoia : ma fola perche il 
tifoHtrchio contento di lafctartutnjerm 
9 y ra felice, mi fà entro ii frecce d' amo- 
9 , re rianimato cenere alla vita ritiri 
nandù formar lunghe parole > è ver 
j> Cigno moricnte à tè mi feepro , cht^j 
3! quanto più micino al putir è giunte % 
, 4 . tanto più cauta cancri: "*~ Di quefla 
gratta fila mi fi conceda la preghiera t 
ti che fora ; che tu non apra queRo dal 
rnie Re al Sigillo ftgillaro fogliò fin tau 
te che i anima mia non s apra ti var- 
ce . che la ecnduca dà quejie Mondo al 

Artalone. Come eerne poti* giam*i\ regger 
felice qxefla min fronte ti pefo di que-> 
fi* due Corone felici fe piega in morte 
la ih* fronte Reale $1 mie gran tigne- 
rei come la mano potrà impugnando 
due ricchi , e pe fatiti Sa t fri innalzar pi 

leggiera^ fe quejl t Regia mano, dalls 

S * qual 
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qual la mia prende :n honore y e fot %a , 
fatta ghiaccio d: morte languifce mor- 
tai * Voglio morir anch' io $ mi fi ap- 
•> p re fli *l fepolcro , che precurfore del 

mio signore trà i morti andandoce- 
li gito fra quelle offa gelate . che pur fi 

accenda* e s* intendaci fuoco del mi* 
^ grande am^re 

j> Cada\ e tutto fi franga il gran Co* 
y> l c ff* del iole nè più Rhedt fi vanti 
K À \hauer in feno delle fette marauu 
a gli* del Mondo la maggiore ; poiché 
^ morto Cere àfo , ogni tua grandina 
t>con Cercàfo rimmarà fepoltaT~ Ah 
ì% Rhodi s Rhodi g fe ti vanii d' h*uer 
^ogni giorno rimirato si $ote 3 mal gra* 
) ò do d' ogni nembo fo horrore ; cangia ì 
$: cangia cofìum? e ti contenta che per 
•ìfempre la fu a faceta nafeonda fe per 
9 y/empre Cercàfo %n cicca tomba a/con 
'» de la fua . f 
jj Ah Rhodi Ah Rhodi; fe già foffene- 
itfti le tri tnnondazieni onde p reo tè 
j, ne vanti fatto più bello; cangiala** 
)>gta tenore , & hoggi al gran dtluuU 

& del piante ti fommergi per non rtjir* 
2, ger più mai. 

Ah Rhodi ah Rhodi, fe in tè benigne 
£i il Cielo pione l y ero , & hoggi per fa* 
3 3 gno lagrime fo, infaufto eh' è tra* 
9 , fitto Cercàfo da gli /frali di Morte $ 

pioni iljangut, JL ptr vhtmo ò Rkt* 
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*a I#j /* £t<l jGyfi ^j** il 

j >t d } effer 'r.cm uo P-Jùrìa di gli Dct } & "il 

a h»£gi ti ibi-Atta P&ria d: Dannati g Jl 

tra i quali Spinti furie jl & Animi \ 

u tT7ìpe:nerfate la più C)u4*^è dtfpcra- \ 

^ta oc;* ticiù m a * Ah- t che vo* \ 

digito merhe } ecco il faro , ecco it pei- J 

Cere àio. Firmati figlio * J 

libeuio. Ah non fate Signore • 1 

PerlinO- Già qutjlo ferro io non lafcio. I 
Ccrcàfo. Ah figli: dal dolor trafitto % com? 

iopurtr<ppi>anctfodà quefta tua ai m \ 

dolorata a [olinone i riponi quel ferJ^ I 

ro che mentre io lo miro p armi che traf. J 

formato nella Forbice d* dtropos o nel- j 

là Falce di morte , ftnta recider della \ 
mia poca uita ti fottilijfimo /lame . 

Àrtalonc . Ecco vbbirti in morte, com'tn vi~ 1 

tA fui ombra feguitatrice de' tuoi reali ] 

commandamtntt . 1 

CèrCufb. Wcr quanto l obligo d' 4- j 
more ver/o tè far m ckltgaua ti dipor- 
ta qui d tnt orno, fin ch'altro attui fo o di \ 
mia morte , o di mia vita haurai, eh' al I 

quanto dalla dotceZz.* di vederti fue- * 

teff ore mio rinfrancato nel cuore. veglie \ 

tutto concedermi ad vn nuouo imprcui- I 

fo , * placido jenns in preda . ^ 

Auren o. Curenio voi che la cura carne priit ) 

ciptlijfimt Medico hauete; doue eh ufi \ 

U Reali mttnt , volete che fi conduca, \ 

F i il 
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✓ 

il nofiro Rege ? 

ClirCuio. KcnfimuouaS. M datotxl luo- 
go p$i che taìhot dr fiitìfo fteperb* Lit 
to il m to non le rubb^ffe dà eli occhi 
quel ór (Hs fintò > che forfè il d\l 
pericclg dèi forino ptrtmuo. fior che fin 
chìufe tetto' tini ojy gemmate chiù* 
da* fi qtsefte porte accomodate in m^do 
foura % cariirà , che minino ftrepited* 
§ffe non iutiera che s afcoltii 411* tu* 
tran prefenna Reale intime s % inchi- 
ni**** e dà te ltcenz.2 ottenendo le due " 
fette ch'udiamo . 

Altalene» Cesi potè If: tu chiuder te c attrai 
te almi* piante > e le porte almi* dol(te ì 
corri i* ti cencedo dt chiuder quelle . 
Andate voi guxrdte alte mie flange, 
e colà tri attendete ^che priu* d* ceni bc~ 
ne perder ancor debbo ogni cuftodia . 
Eccomi al fine fenaa fine contento § Bim 
b nto ecc* te due Corone ivna ch'io pi* 
gli* neltadcfira, e V altra nella fini- 
(ira inane y ecco gli feettri nell'aurati 
w Bacile. O feettri ò Cerone* o grande^ 
\e> pur tutto quelle eh' e ra in altrui d*f 

* f H fi ** fot* P ( Jf e £Z* * &* r * * m ^ e vo * 

mani coronate quefl* fronte; ecco Cvna 
/opra V altra Corona feprapongo ; anzi 
v*a due } tre r fette y e d'.ece;po$che di fan 
te anc ra te % n abbondo ; * s* ergano pi* 
„ che mai alle mie glorie fupetbe di 
xx Khcdt le Torride fatto fi t Co loft più 
v ; % chi 
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ft the mai fepra in est al Reame turni* 
*ì **f* Ia facci* ti Scie i in vece di tu. 
yì g<adx eh A/?><-Tf* gli ,ir 4 net i Cedri, 
i; g!i dìlt*i } l Ofifte fieno U tttMnne*, e 
» fi g-& l' Q*oJe xtt.lt pioitei:*v.} n l fé 
j, »i dt R'::dt , pianaci in qu-fìn plinti 
le gtmvu dt lì' Or:cme y an^t del Cit* 
3 > h le (ItlUipfiicfà f( ptr C.ttcètfo atee. 
j,fie ffJAtAU fJte fama ri/e>bate. * per 
y At tettane ynefie maggiore fi debbano 
>* doggi mirare . 
Bibcnio. Cerne ti Ule tt-htr.che dall' Ocea- 
ni forge l\ ecchte rimirar il puote .pefeit 
giunto al meriggio i abbaglia coti nel' 
principio delle tue grandezze fub/tmi 
a faceta à faccia Bibento rimirar ti pOm 
teua : ma hera the ti rttreui nell'ernia 
ti e nx.a maggiore dt tue dignità) Reali 9 
al folgorar di tanti Diademi gemmati 
abbagliate chino ti ginocchio e lo fguap 
do; man fouuenga i Signore potche.de t 
Sole hai li fplendore à non batter il co~ 
fluititi il quali-, che fi compiace d' in- 
dorar più te fio il cape de glt alti mon- 
ti jhe Hfeno dille pr fonde valli ,e che 
peri filo de* grand hoggi qui ti mor- 
di , in tutto (tritando t pouerelli , tri i 
quali fon io . * 

// Sole bencht sf attilli arda, io 
„ sì non ha pufflent e dt ea'do odi gte* 
3t lo i onde t àque fio gran Purista, 
>h Frtnctpc de i lumi foggi t' agemtgltj 

€ 4 fit 
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ufo, che non fi Spenga in te f acctffa 
sfiamma di quetl infendiè vsro d' a- 
ìhore cbz hsir tonfi {fafii di portar nel 

L 9 AquHa e la Viiiicè vétetti Rvali } 
fi /degnando obbietti caduchi e frali , 
$y non abbuffalo per naturale ifì'tnte 
?> alla terra lo (guardo : ma quello mjU 

tamente fi fendo nel gran Fanale del 

Vvntwrfo in quel Erario d' ineRin- 

gnibil luce abbagliando, fi beano fé* 
è> lui . - 

I tu Aquila pur d' incemparabiltj 
, 3 grandezza Reale tra t Reg$ aìiiffi* 
lytna Fenice v mentre con lo [guardo di 
9% tH * fpandeTTa /ubi ime 'Poggierai 
„ contento alla vtfla fola di Semedei 
$y terreni , non ti dijfrtaena abbnffarlo 
$ì talhora per rtmirar ( fe non altro al 
jj meno furttuoyl pouero Bibenio > che 
>} pur con gioia rimira&i ama/ii: \4a 
>> vagliami il vero itgnore credo ch'ai 
\ytUO fidato feruo deurk interuenir 
3, quello % che interuiene a que s piccioli 
>> V affé Ili quzlt hauendo per poco ven 

t$ ftabiltto di fequ'xr griffa Nsucj * 
^mentre compagni efcono dal porto $ 
^ d 9 o%nt intorno quella cingono,* fem 

pre luti al fianco le cofleggiano : ma 
}9 non coà toRo fi rinforza il vento 9 
i> che ricordandofi il vailo Legno d* ef- 
u [*rNaHii mvn momento jfteg* di 

mela 
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,> molte vele alt infinite e tutta data 
> òi inpreda al arfo^al vt lo quanto età 
>, in lungo tempo vicini quelli teneua 
j> in vn momento infinitamente la/eia 
. . %, quelli ancor lontani . 

j> Così ancor tìt giura/li al fonerò Bi»' 
,> be me di voler , che tuo foffe ad cgn* 
» bor feruo compagno: inanello Jpirar 
„del fiato di Cercàfo Rè , come (e d* 
„ Eolofojfe flato il fiato , ti cono/ceffi 
„ in ogni parte grande, onde ffiegand* 
3> le va/ltjfìms vele di d te ce manti Re» 
„ ali, ti veggio ( quafi baleno) à dietro 
ti lafciarmi Ab ciò non far Signoria 
, , poi ebe prtprio di natte p:cciola 9 & in» 
j, felice , abbandonata ogni Jpeme nel 
tì mar delle mie lagrime commoffo dai 
9i miti fofpiri f (om?nergerei il dispera- 
s t to legno di qttefia mia vita di/pera» 
3 } ta . 

Arnione. Se deurì Sole illuminare >e rifcaU 
dare tu farà', ti monte ,e tu de' miei ac~ 
tefc raggi lo feopo. * Sedouro Aquila, 
fenice rimirar cofe altamente fou- 
9l rane , farà il mio Bibenio V oggetti 
a , mio font ano-, E fe Natte carca di Co- 
rone Reali douro per lo vailo Qctant 
it d' immenfe grandezze al fiato d" 4- 
„ quiloni tmmortalijcorrer felice men- 
it te veloce jìt il mio feguace Palifcber 
3i mo ancor farai. * Vediam pur <p> el- 
io (be' n tè chiude il ehiufo Foglio ni 
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i* s/petti, che r eri?fc mu'rs, patch' } 
gii m ito nella mia tate notorie , * perì 
gti fepolto* 
Bibbio. r la titxus del tuo altxfftmo ito 
i} per 9 Afri l erano cbtufo de gli arci» 
m p « /egrett Ut .ercàfo . the tanti 
St fù d'i gto Rè^quanto 1 *t alone li tifi. 
a, Je al fiacco e tato farà gl:rto/o mnan 
ti te nel taf dar ti le ^oronef ce a\z.\0A 
* t ne g'ctiofa 
Artalot .e Ec co t (igiUt R fati atla mano Rem 
ale d-ff-r- ati t e di*f*tt! z teca aper- 
9 io il Foglio & a me d.i FoglrO Aperti 
9: * penft cripta naft fèt H$r Ir ggtame* 



jlYtalenc leggi, & offa ua* 

G li Scetrri a Fól ti in voce à te da 
nati faranno in carta heredità 
couJzionatc. 

Artalo C. Cèi (criuerirrefetutoè quefìe y t 
dubbio foì io non fogliaccio à cóndix.ic- 
ni. iegMitìmmù 

Pero s auuerrà gì m i > che delle 
Àvc Fiornde $' inrenda eue'Iajtù ce- 
di loro di C ipi o r imperò • 

Ben, per o confèfilo di Rhodì tut- 
tOjfe* di Rhot^flò'i.TO itiìperadore» 
mòrta effèrdo qiel la Rea; Centaura, 
s che d 'cotràrailatia An faii toccarne ( 
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Di Trinca non parlo 3 perche incapa- 
ce a* sonori la ili-chiaro: epcrò elcju- 
fa dalla Corona Reale di corone d'in- 
f:;miaclTcrdo/idi fiumano cinta la 
fronte ? ViiiiìkiOj e per me detoni:» 

Cercato già Rè di Rhodi * iior p 

chiftnnCjcfreJJo cenere 

Lijfijnttfi e per the c fferuar ncn v$ 
gito come diffttrai t figli i Rali cosi 
{traccio tn mille parti il fogta Reale • 
Mentii fU Ke lercàfo viffe t e (latHm 
ti impùfe y non voglio che me* io ancori 
Àvmt Legislatori l ggi riuoui fi ab ili- 
Ua % .indiam Bìbento % cb % è ben dùUHt* 
benché ttà lt (cine noi fi diportiamo 0 
ih io faccia tanto honore a qtitfte mem 
ira con manti % e c*n ffc gìie auguHe co- 
tto ti capo s e fieli* jtàperfa di tante Co- 
tone d oro r.ffrUndenti > cu* centrarli 
*l dorato fanone 3 dogn intorno mi va* 
ghcggttrò contento né al piede china»» 
do lo igu < >d • hsiHerò cagione per V hot. 
ridtna di quello d p innalza* veci do- 
gito fe poiché fe Icapo haurà ccronad* 
ero e gli omeri e 'Iptcrte. Mante^ C9* 
turno aur*t \ ancer hauranno . Hor tu 
tni f*gu* B b mo . 
BiBeiiio. Scarni tra eiar V erme (uè quali 
non fole premono del Mtndo le mag^t' 
ri :orone : ma del Cielo ancora lu> 
più lucenti fieli* , . . 

W k 6 SCENA 
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^ - fri- 1 

Dolore Perdita, Giufìlzh . 

lAdvnoad vtio vfciranno;e tutte 
queftc parti fi potrebbuno cantare nelle 
flit recitativo . 

ESSI '«v * * 3»r»_if ' 

SE quell* habito è meflo , 
MeUo è pur anco il core; 
Se quefta face è (p sii ta , 
L'anima pur eh' è foco 
Oppre/Ià da i martir Jangue feontéta; 
E qucfto fol perch' A r raion crudele 
Con la bocca di m iele 
Di RhoJi inganna l' alto Rè fourano 
Con le faccie di Giano . 
Perdita. Dal dolorane difgiunta 
La V. rdita fe n' vada 
Non fia eh' vnqua ttf accada 5 
Dunque fe t' addolori 
N' è cagion Artalone, 
Ch'entro p.rdita graue 
Ha di Rhodi , e di Cipri in man Ia«f 
chiaue ; 

- A '• A r zi di due Corone : '* 4 > . 

Ambe le tempe cinge , 

^ £pur 
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E pur ( empio ) s' infìnge, 
E Io comporti ò Cielo ? 
Deh V atterri di Gioue accefo il telo * 
Giulìizia. Se di Rhoui al cader Iangueil 

Dolore , 

E la Perdita ancor s' angele s' affanna 
Ale mie voci pur alteje canore , 
Quello affètto di duol pronto fì danaj 
Il perfido Artalon colmo d' errore 
La lbntcnza del Cielo nomai códana» 
Io ve 1* an inizio, che di fpada armata* 
E di Bilancia fon A Urea nomata . 



SCENA SE STA. 
Fermiaio. Lucrenio. 

**T Vcrenio, il [omino Fabro, an^i 
„ M^queU* vera Lince $ che tra le azur* 
s> re feltte e* hanno per f rondi le lucidi f- 
m fé fìelle va rimirando di qua giù 
;> le eofe y fernpre vigila intento al bene 
^ y di noialtri mortali, che fouente fotta 
la corteccia di male {benigno) ne por- 
i % ge. Negar non poJfia*no ne dobbiamo^ 
#> che d ' congiuntori' maritale di due 
sì Regi atoanti e fpofi nafce^g^Ccn^ 
\ y taura co fa non fi a A' al tifiti**^ * ^ 

9i m*l9itn*rl*+ll % Qnd^ 
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„ tra d'oro à far che laureato Cigni 
* J3 cantafje canori la tu* ricuperai* fa- 

Iute imi conuien ( Ahi laffo) piangtr 
iy le tue Reali effequie j Ch' to più ru 
^mirì la faceta del Sole perdutala 

tua vtfia Reale non fi creda giamai. 
u Ch' io più riuolga il paffo. deue di 
zì Maefìà s' a/colti il [nono* fi vegga 
** P°g£** r Trono juperbo in alto più to* 
*>fi° e y l*n*tO} e la luce in me fi per dai 
òì poicb' io prometto in vece ; trà ipiù 
m fi Ih aggi j e fclitarij horrort nafeon- 
a, dermi m cosi fatto modo, che 7 occhi» 
, 3 , del Sole che 7 tutto vede , non mi 
3| veda . 

Ccrcàfo. Raccogli le lagrime, affrena i fi- 
Spiri t co 7 faper è caro figlio > che eia/che 
|| dun che éiafce muore v Tutti fiamo 
fiondi d y vna pianta , che cadiamo nel 
generale Autunno della morte. * Tut- 
\ e&trojlfragil legno della vita ; na- 
^ • B , fughiamo nel proccllof* Oceano di 
>% inerte > che prtuo, di porto , e di Sfiori» 
9% de ti fcbtjfa al fine Ben so che à gui- 
tti.* *y f a 5 thtgli vcctili dimofirano il loro 
^^Lj^'Jt^actre che Jentmo della parten* 
ìà> yiZade' \c/e e con vna dolce armonia 
f*lu t fi n* la fua venuta* che in quel- 
. ' j3 lagutja ancora tu mio figliuolo, nel 
m a tramu tar di quefto tuo Sole t % ad* 
;j dolerti e ti rallegrere filmando dal 

„ Qccajo di marie ali 9 Oriente di vits t 

K ti 
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ri ritornajffii Ma ciò non è più dotiti* 
%i to Sperarti ma fi ben difperare % 
Atf U'ióilC. 5 che quanto ti. vetro più ri* 
/pie nde ,pi h dimofira la fua- fragilità ; 
l ar bere ficca di frutti € più vicino al* 

l tàfa JP e {***ffii alhor che l Sole vibra frà 
m .^noi raggi più ardtvti attsndixmo inu- 
.... . Holi^t tampini tuont e lèfa*tt£i& alhor 
che l Mare e più tranquillo jgeure dob- 
biamo tener le procelle * con troppo ew- 
pilo anch' io a/cefi da tuoi fauort tn- 
)y nalzando à tante ammirande gran- 
ii de^Zfi il moto fieffo così viotenicmì 
3ì eff fcq'.èafi nane alt' hor } chepotta* 
. $> ta à volo dà vsntiyin se He/fa, access 
7% de ti fuocoi * nelle firjfe acque doti* 
7>fi traflullò felice arde infelice. . Oa 
*» ** & If Q t*°PP° *l < i*f° delle dignità 
t . Reali innalzatomi non t hìuut 
[ „chel alt della b^Jf^Zza mia erzno 
I . incerate % onde auu.cin^domi al So* 
U eh à vei foli ò Regi è domito fimi.. 
}% rare, diflrttttala cer* t mortalifftmA 
^ caduta dato haurei . Hor ti n/eggasi 
)* (tnìfrome ) morire \ e co 7 chiuder, 
, dittici lumi Reali fparir dame ogni 
j } viua luce rimaner [olomecohorrtdif 
9$ /ime %*m bre > O quanto adunque per 
me % ^ato meglio /art ebbe eh' ad og&*hor 
fra le guerre troiane fejfi trafeorfo Ca- 
^ l .HaUero frrfnttrperfftyTjfer^ À 

rimhart fptttwti £?s) lpgrify*fo>* m$m 

F fin 
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fio ; nel quali non fohpèrdo il mio iti'?* 
ma di non^perder fico la vita io mi la* 
monto * ben di Mìdarinouello tn mi il 
JX cafo mi/ero >i dolenti poiché trk l % oro $ 
a i trà li gemmi di fa t tri , idi core- 
ne Realismi ccnuien nt/erabtle daU 
>h U Fortuna fchinito.br amar la poutr* 

3} tÀ> i perduti truffi di fa/life gran* 
„ de^ze ; volger ti pajfo à deferti faf* 
* *t 'f°fi > ac t ttrenofi fyiagge , colà per far 
mìo eiho y e mia btuanda t fo(fciri % e 7 
, 5 pianto ; ietto l % ignuda terra \ guari- 
♦ ciale vn duro fajfo padiglione l aris 9 
y^e le nebbie . 
Ccrcsfc &è nói vini pur Artr.lone^ e viui 
À quelle grandine dal Cielo prima à 
te epp orecchiate che da me compatti* 
te : poiché tanto io ti prometto dt morir 
fonia tormento , quanto haurat tu vu 
vendo di goder t min dono contonto ; 
- Aurenio , tu quelle due auree Corono , 
tu quo 1 duo h'cottn gammati % entro r#«- 
co Bacili arrecami pronte ì 
Aurenio. T f vbbtdtfcb Signore . 

Àrtalòne. Deh più to/lo Amento mi fi por* 

ti e d* affen\io e di Spine amanffime , 
fungenttjfime Corone, poiché trton fan* 
do /ourm il Carro del Dolore l oro e le 
gemme à quella fronte Jone indegni 

fregi . 

Aurcn io. Ecco e di Rhodt 9 o di Cipri, e gli 
Scettri e lo corono. 

Medi 
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Ccrcafo. Rhodi ^ià g'and'^a di Cerea fe 9 . 
& hor fuc feretro rimanti %n picei fé tte 
piangi C Occidente sii Cercàfo tuo Rè , 
%iente i ne in uno àfAiuear* ad inchinar 
V Oriente d % ArtaUne tuo noueilo Rem 
ge ; il quale (aiutatimi voi le (ìancebr at 
tt$>f$fienete pur meco voi e l* Coronala 
la mano ) al quale d co pongo di Rbodi 
la Cotona in Capo , (j hot quella di Ci* 
prò * Ahi lafjo qu*fi io mance % e fo 
P ure palato ho tanto , non è gfà per- 
iteti io non muoia : ma Jole pi t che il 
iifounrchio contento di lafctartt^tnJetm 
,y ra felice j mt fà entro il fune d' amo- 
\ >> rc rianimato cenere alla vtta rjitor* 
J3 nandù formar lunghe parole ; è { ver 
. Cigno moricnte à tè mi fctpre , ch%j 
) $ quanto più eterno al mcr ir è gittata 3 

iL^. tanto più cant/t canènr. * Di que/ls 
gratta fola mi fi, ràncida la preghiera t 
ti che farà \ che tu non apra quefio dal 
mie Re al Sigillo figillat.o fogliò fin tau 
to che l'anana mia non s apra ti var- 
co s che la eonduca dà quefio Mondo al 

Ciclo . . ~ . 

Artalone. Come come peti à giambi i regger 
felice qxtfla mia fronte ti pefo di que-> 
. ile du* Colone felici fe piega in morta 
„>. /# jua fronte Reale ti n, io gran signo- 
re ? come la mano potrà tt/jf ugnando 
due ricchi , e pofaittt Sa un inhal^àrfi 
leggiera^ fe quo fi \ Regia mano, dulia 

S * qual j 
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qual la m ia prendati honore % e forza è 
fatta ghiaccio di morte languì fce mar- 
ini * Voglio morir anch' io j mi (i ap- 
•> P re ft* *t fepolcro , che predir for e del 
y) rnto Pignoro trà i morti andando .vo- 
li gito fra quelle offa gelate . che pur fi 
:> accendile intenda ti fuoco dtlmìe 

* » grande amóre 

j> Cada) e tutto fi franga il gran Co* 
*> loffodel iole ne più Rhodt fi vanti 
„d \hautr in feno delle fette marauu 
biglie del Mondo la maggiore ; poiché 
ufi morto Cer taf r o , ogni tua grandezza 
$> eon Cercàfo rimmarà fepoltaT~ Ah 
ì% RhodL s Rhodt ì fe ti vanti d* hauer 
ogni giorno rimirato ti Sole, mal gra* 
y 3 do d' ogni nembo fo horrore ; cangia , 
cangia co fi urne e ti contenta che per 
iifempre la fua faceta nafeonda fe per 
jy/empre Cercàfo tn cicca tomba a/con 
y , de la fua . 

ji Ah Rhodi Ah Rhodt ; fe già foftene- 
itfti le trYtnnond azioni onde pi rei tè 
j, ne vanti fatto più hello; cang$a $ canm 
)>gta tenore , & hoggi al gran d luuie 
>y del ptante ti fommergi per non r*jor* 

* s^ger più mai. 

ù Ah Rhodi ah Rhodt', fe in te benigne 
z> il Cielo pione l y oro , hoggi per fe- 
gno lagrime fo> infante eh* e tra* 
fitto Cercàfo da gli £r alt di Morte } 

,> fieni iljangU9 % JL per ultime ò Rbo* 

4,, 
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> a? Hi fi f& l* **** belli %z<t fofli degno 
. d' ejfer 'xcm.uo Putì* Ut- gli Osi, & 
i, hoggi tic/jinma l'atri a èc Dan/iati $ 
tra i qua^i Spint t fune fi & dnime 
u itnpernerfate la più audace di/pera» 
it ta non (**à dilla wo * Ab, che vi» 
3i glto morire , ecco il ferro , ecco il pet- 
ti to* . • 

Cerc.io. Fermati figlio » 

Yibtnìo. àh non fate Signore. 

PcriillO. Già qu e fio faro io non lafcio. 

Ccrcàfo. rìh figli: dal dolor trafitto , tot» 9 
io pur troppo anctfo dà quo fin tua ad m 
dolorata nfolu^tone i riponi quel /*nA 
ro the mentre io lo mito par mi e he trafi. 
formato nella Forbice d' dtropos onel- 
là Falce dt morte , fenta recìder dell* 
mia poca -vita il fottiltffimo /lame . 

Arcalonc. Ecco vbbirti in morte, com'in vi- 
ta fui ombra feguitatrtee de' tuoi reali 
commandatruntt . - l 

Ccrcàfo. fior che feci quanto V obligo d' a- 
more yerfo tè far m cbltgaua ti dipor- 
ta qui d tntorna.fin ch'altro auuifo o di 
mia morte , o di mia vita haurai, eh' al 
quanto dalla dolcezza di vederti fue- 
teffore mio rinfrancato nel cutre. voglio 
\ tutto concedermi ad vn nuoto imprcui- 
fo } e placido Jenna in preda . 

Auren o. Curenio voi che la cura come pritt 
cipalijfimo Medico hauete, doue cb ufo 
le Realt cortine , volete che fi conduca} 

* i fi 
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il noflro Rrf e? 
ClirCuio. Nonfimuouuì. M da eot al luo- 
go psi che tAÌht.t di fiifffé fitperb» Let 
totlm.toimn le rubbajfe dà gli occhi 
, quel Ùkhs fanno \ che ' for fg il fovra d*l 
. pertcch iti forino perpetuo. Hor chi fi* 
chtufe le -cerimi 4' or* v*ntvn*!e ehtu. 
d*nft quelle porte accomodate in m*do 
feltra t cardini , ebt minimo ftrepited* 
effe non inaerà ,che 9 afeolti-, 4lla luti 
•ran prefenza Reale inuline s' inchi- 
niamo e di te. licenza ottenendo le dui ' 
,ì pòrte eh' udì A>ni . 
ÀrraJono. Cesi pstefft tù chiuder le caterat 
ti alma piante ì e le porte almi» delire, 
com' i* ti concedo dt chiuder quelle . 
Andate voi gunrdte alte mie tlan\e , 
9 colà m attendetele priuo d* ceni ie- 
ne perder ancor debbo ogni cu (io dia , 
"Eccomi al fine fenztt fine cent ente è Bi- 
tumo ecce le due Corone l'vna ch'io pi* 
ilio nella de f?ra> e V altra nella finì* 
wi fTrmtowno , % eteogli feettri neW attrai* 
n Buate, O feettri ò Corone , ò gr'ande7. 
%e, pisr tutto quelli eh' t ra in altrui d-.f 
fufo io fola prjfeggo A guraambe voi 
> i; mani coronate que fi Aprente; ecco Cvna 
/opra /' altra Corona feprapongo ; anzi 
i va due , tre fette , e d:f ce; poiché di fan 
te ancora to 'n abbondo ; * s' ergano p.» 
3i che mai alle mie glorie fuperbe di 
u le Torride fati ofi i Colofft ptù 

*^** * * che 
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(he mai fropr* in c»tal Reame iami* 
*ì rt9 f x f* ime':*, il iole i tn vece di ru~ 
\ a t fa ^" A J?' *t* gli Aranci $ Cedri, 
i ) Al lerfj' Oliti? fieno le manvr, g 
)> ff g f à l' Cita le nubipiiiàey.sin,* n l fe 
)% no di Rh. di , piouaci in quitto pienti 
3t le gemme dell' Or:cme y a/iJjdnlCie* 
» h le 0*lU, p-sich* fe per Cìttcafo. ave* 

ite nts,ruu'£Ìie fumo ri/e>bate, * p<t> 
y Attahne quefie maggiore fi debbano 
** keggi mirare . 
Bibcnfo. Cerne il Sole a?h»,che dall' Oce*. 
ne forge l* ecchte rimirar ti puott } pofci* 
gtunto al meriggio t abbaglia così nel' 
principio delle tue grandezze [uh Perni 
À faceta a faceta Bibente rimirar ti po. 
tetea : ma bara che ti ritroui neh* emù 
venta maggiore di tue dignità Re alt 3 
al folgorar di tanti Diademi gemma/i 
abbigliato chino ti ginocchio e lo jgunp 
do; ma ti fouucnga è Signore potche.dtl 
Sole hai lo fp le adoro « non batter il Cdm 
fi temei il attal è , che fi compiace d' in- 
dorar più torto il capo de glt alti mon- 
tijbc Hfeno delle pr foode vallt,e chi 
perì filo de' grand hoggi qui ti riecr- 
dt , in tutto cbliando i pj neretti } tri i 
quali fon io . * 

// Sole bencbt sfamili & arda, /» 
tisi non ha pajftone o dt caldo o di gte- 
u lo i onde s à que fio gran t'insta, 
h Principe de i lumi h/>ggt t' afformglt % 

* 4 /* 
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y.fàche non fi fytng* in tè P acceffa 

,j fiamma di quetl merìdie viro d' a- 
more cb* hur ctnfiffafii di portar nel 

3j L 9 AquHa e la Piàicè vctetli R e ali , 
y y fdegn^Tido^^Uttucnduchi e fruiti 
»non abbuffano per naturale ifìinte 
?> alla terra lo fgu**dt> : ma quello al- 
tamente fi fondo nel gran Fanale del 
\ Vvnswrfo tn quel Erario d' ineRin- 
nguibil luce abbagliando) fi beane fé- 
. ! t j Itti • 

I tu Aquila pur d' ineomp&rabiltj 
* ' $igv* n tt*tz* Reale ^e tra i Regi a 'tiffì* 
4 r jytna Fenice , mentre con lo fguardo di 
•tft & tua grande^a fublime 'Foggierai 
contento alla vi/ia fola di Semedei 
terreni \ non ti dislaccia abbnfjarlo 
$ì talhora per rimirar ( fe non altro al 
meno furtìuoyl poueto Uibtnio y che 
$y pur con gioia rimira fri & ama/li: \da 
>} vagliami il vero itgnore credo etial 
3>tuo fidato feruo deurk interuenif 
3 , quello , che int emione à quo' piccioli 
>> Va/felli q**li hauendo per poco veli 
ìy 10 ftabiltto di fequir grnffa NautJ % 

^mentre compagni efcono dal porto M 
3> d 9 ogni interno quella cingono f e fem 
„ pre Iteti al fianco le co/leggiamo : ma 
}y non con teff e fi rinforza il vento 9 
j, che ricordandoci ti vafìo Legno d' ef- 

u ferSaue^ in vn memento jftteg* di 

molte 
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i% % $> molte vele alt infinite e tutta datti 
\ )) in preda al arfo^al volo quanto già 
>j in lungo tempo vicini quelli teneus 9 

* ),w vn momento infinitamente l afe ito 

- i; QHelli ancor lontani . 

3i C*à ancor th giura fi i al poucto Bi- 
,> Iremo di voler > che te co foffo ad cgn* 
a* hot forno compagno: ma nello Jpjrar 
j> del fiato dt Cercàfo Rè , come fe d* 
a Eolofojfe fiato il fiato > ti cono fa Ri 
in ogni parte grande > onde Jpiegand* 
ale vafltffime vele di diete manti Rem 
„ ali, ti veggio ( qua fi baleno) à dietro 
j> la fidar mi . Ah ciò non far Signori* 
ly poi che proprio di natte ptcciola^ m~ 
felice ; abbandonata ogni Jpeme nel 
$} mar delle mie lagrime commoffo d* 
pj miti fio fjpiri , fommergerei il difpera- 
2 B to le£no di quefia mia vita di/pera- 

Ar raion e. Se douro Sole illuminare } e rifcaU 
dare tu farai il monte % e th de' miei ac* 
(e fi raggi lo fcopo. * Se douro Aquila, 
Fenice rimirar cofe altamente fon- 
i % ranc , farà il mio Bibenio l'oggetti 
mio fourano; E fe Sane carca di Co- 
rone Reali douro per lo vado Oceano 
d* immenfe grand e\z.e al fitto d' d- 
» felloni immortali jcorrer felieemen- 
0l te ve lece, tù ti mio figuace Valxfchit 
3, rno ancor farai. * Vediam pur <p :tl* 

hfke nse ehwd* il chiufo Foglio uh 



*jo ATTO 

i* a/petti, che r ercàfo rnu*ra> foicb 9 2 
già m rto nella mia intensione \ * f eri 

gtà /epclto. 
Bibet.io Lon la chiane del tuo alti/fimo im 
; } pero afri l erario cbmfo de gh ire*- 
a , ni p u ftgren Ut ercÀfo che tanto 
*>fu BLì^quanto )*t alone li ni/ m 

ì> je al fiacco e tato /*>à gLrtofo <f**n 
$} te nel laftiam le corone fi ce a^jLtoìk 
y% ne gtcìiofa 
Arcalo; e Ecco % figMi R 'ali alla mano Rem 
f3 ale djf^rati È e dtjf+tl'; ceco aper- 
^ , to il foglto a me del Fcgtro Aperti 
* pen/teripm najt fèt Hsr Ir ggiarno. 



èrtatene lcggi»& ojjcrua .. 

GU Scecrri a Poi 1 ti in voce à te do 
nati faranno in carta heredità 
coglionate. 
Ando e. Cèt feriuer irte {•luto è quefìo ,« 
dubkiofcì to non foggtaccio à condite- 
vi, itgmtmmo 

KrO 8 auuerràgì m i > che delle 
due Floride s' inrenda ouela^tù ce- 
di loro di C ipro l' imperò • 

Ben, per o confermo di Rhodì tut» 
to,fe* di Rhodijaflfr'ntò imperatìore, 
mòrta cfil Jo qi.eUaR.ea? Centaura, 
che cicotìjiailàtia An (aht&*ì?eanie 
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Di Trinca non parlo , perche in capa* 
ce a* hoiiori la dichiaro; c però defo- 
fa dalla Corona Recedi corone d'in- 
famia efTcr do fidi ina mano cinta la 
frou te ? Vini lieto 2 è per me defòn io 
prega. 

Cercifo gid Rè diìlhodi , kor fa- 

chiffiirio^c freddo cenerè . 

Ltjfiytvttfi e per the tfferuar non vo 
gito come di ffttrai i figli i Reali cot\ 
Braccio in mille parti il fogla Reale è 
Mentte fu Rè lercàfo vtjfe e (l aiu- 
ti impo(e y noa voglio che morto anccr\ 
àvt ut Legislatori Iggt nuota fi abili- 
fi*, .indiam Bibemo % cb % è ben douuta 
benché trà le feltie noi fi diportiamo # 
ih 1 to faccia tanto honore a quefle rnem 
ita con manti >e con ff>> gite auguHe co- 
in il capo $ $ (lolle lUperbò di tante Co- 
rone d oro r fpU udenti j cut contrarie 
ai dorate battone > dogn intorno mi va- 
^heggttrò contento ne al piede chinate» 
do lo igu >d> h*utro cegtone per V hot* 
ridez*z.a Ai quello d' i^nal\ar veci do- 
glio [e poiché /e l capo haurà corona 4* 
ero e gli omeri e 7 piede. Mante y e G9* 
turno aurtt \ ancor hauranno . Hor ti 
tni f*gt*t B b ntù * 
BiBeiiio. Eccomi tra tiar V erme (un quali 
non fole pr: meno del W.ndo le mag^tt 
"ri Morene : ma dei Cielo ancora lu> 
ftk lucentt fielle x ^ 

r"6 SCENA 
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Dolore, Perdita, Giuftizia . 

M^oad vno vfciranno;e tutte 
queftepar» fi potrebbutio cantarelli* 
fiU recitatiHO . 

S* E queif habko è meflo , 
Metto è pur anco licore ; 
Sequeftafaceèfp-nta, 
L'animi pur eh' è foco 
Opprefla da i marttr langiie feonteta, 
E quello fol perch' Artalon crudele 
Con la bocca di miele 
Di RhoJi ingannarlo Re fourano 

Con le faccie di Giano . 
Perdita. Dal dolor ,.he dugiunw 
LaKrditafen'vada 
Non fia eh' vnqua ni accada 5 

Dunque fe f addolori 
N' è camion Arcatone, 
Ch'entro p.rdìta sraue _ 
HadiRhodi,e di Opninmanlu 

chiaue ; 
A'-zididue-Corone 

A W beietewf« a S<> ^ 
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E pur ( empio ) s* infinge > 
E Io comporti ò Cielo ? 
Deh I' atterri di Giouè accefo il telo • 
Giuftizia. Se di Rhoui al cader langueil 

Dolore , 

E la Perdita ancor s* angele s' affanna 
Ale mie voci pur altee canore , 
QneHo aftètto'di duol pronto fi danai 
Il perfido Artalon colmo d' errore 
La fèntenza del Cielo homaicódanai 
Io ve 1* an n uzio,che di fpada armata^ 
E di Bilancia fon Allrea nomata . 



SCENA SE STA. 
Fermiaio. Lucrenio, 

?) T Vcrenio, il fornmo Fabro, an^i 
„ M^queUa vera Lince, che tra le azur« 
^ y re felue c % hanno per f rondi le lucidi f~ 
nfìme /ielle và rimirando di qua giù 
9 , le eofe> fernpre vigila intento al bene 
^ di noialtri mortali, che fouente fottà 
±ì la corteccia di male {benigno) ne por- 
s ,ge. Negar nonpoffìamo ne dobbiamo^ 
$y che di congiunzione maritale di duo 
Regi amxnti e fpofi nafee^^a^en^ 
x „ taura co fa non fia d'altifftn*^ * 
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fio; net qua It non fole pèrdo il mioUet 
ma di non perder /eco la vita io mi la- 
mento * ben di Mtdatinouello in mt il 
Jt $afo mi/ero^ dolente poiché tri l*OrO $ 
9} e irà le gemme di fa t tri , e di cere- 
>ì ne Realismi conuteri mtjerabile daU 
>h la Feri un a fchenito, bramar la pouerm 
9} t*> e perduti tghffi dt faflofe gran- 
„ de^ze . volger ti paffo à deferti fafl 
*t f°fi * areno fe fyiagge , colà per far 
j, mìo eitrOy e mia btuanda t fo$t>t } e 7 
f ] pianto ; lette C ignuda terra , gtian- 
^ c'irle vn dureftjfù padiglione l aris i 
5 y# le nebbie . 
Ccrcsfo* *h vini pur Artzlone, § vitti 
* que (le grandi **z.t dàl Ciclo prima à 
te appartechtate ekedame comparti- 
te ; potche t Ars so io ti premetto dt morir 
fonia tormente \ quante Attuasi tu vi» 
ttcndo di geder t miei dono contento; 
furente , tu quelle due auree Corone , 
tu que' duo hcettrt gimm*ti $ entro r#V- 
€0 Bacì le arrecami pronte . 
AtttCnio. T % vbbtdtfco òtgnere . 

Àrtìtlòne Deb più to/lo Attento mi fi por* 

ti e d h affondo e di Sptne amartffime , 
pungenttffme Corone ; poiché trionfan- 
do (cura ti Carro del Dolore l oro e U 
gemme a quella fronte Jone indegni 
fitgi . 

Aurei» io. Ecco e di Rlodt $ e di Cipri # gli 
Stetti*; « le Ltrtnt . 5* 
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Ccrcafo. K W* già g'andeQa di Cere afe , 

& hot fuc feretro nm imi in p*cn fe tti 
piangi l % Occidente di Cercàfo tuo Re , 
%unte^ne in yno à falutar* ad inchinar 
V Oriente d % Aetalon* tuo nouello Rem 
gè; il quale (aiutatimi voi le fianco irai 

<^ ctOjfeftenete pur meco vqi e la Coronala 
Umano ) al quale duo pongo di Rhodi 
la Corona in Capo , hot quella di Ci* 
prò * Ahi lajjo qutfì io mance > e /o 
i# P ure par Uro ho tanto, non è gtà per- 
ii ch % io non muoia : ma foto pirche il 

* -r*%f oHlt * c ^i 0 contento di l.ifetarti*injetm 
, , ra felice j $nt fà entro il fuic* d' amo- 

v )>re rianimato cenere alla vita riter. 
2 3 nandù formar lunghe parole ; è ver 
ji Cigno moritnte à tè mi fccpre y ch%j 
3i quanto pinguino al mcrir è giunte , 
%9 tanto più cauts canbnr. T Di que/ls 
gratta fola mi fi.rtncida la preghiera t 
; ti che [a*à i che tu non apra queRo dal 
mie Real Sigillo figillato fogliò fin tara 
lo che l anima mia non s apra, ti var- 
ato s che la conduca dà quefle Mondo al 

iuv Ciclo • 

Artalone. Come eome potrà gtamaì\ regger 
felice qxc/la mia fronte il ptfo di quo* 
fi* dut Colone felici fe piega in morti 
wV la jua fronte Reale il aie gran -igno- 
te ì come la mano potrà impugnando 
* « %\ d* 40 ricchi y e po fanti Scettri innalzar fi 
leggiera^ fe yutfl * Regia mano, dalla 

F * qttal 
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guai la mìa prenderti honore^ t forx*a è 
fatta ghiaccio di morte languì fce mor~ 
$at * Voglio morir anch' io j mi (i ap- 
. } preft$ ti fepolcro , che precurfore del 
3) mio Signore trà i morti and andò .vo- 
li gho fra quelle offa gelate , che pur fi 
accendile s % intenda il fuoco dtlmio 

* * v grande amtre 

M Cada) e tutto fi franga il gran Co- 
yy l c ff° del Sole ne più Rhodi fi vanti 
K d } hausr in feno delle fette maraui- 
}}glij del Mondo la maggiore ; poiché 

* 4 *<ff morto Cor (àfo , ogni \ua grandezza 

$> con Cercàfo rimmarà fepolta^ Ah 

* t> Rhodi ì Rhodt j fe ti vanti d % h*uer 

* *i c £ ni & torno timi*** 0 *l fole, mal gra* 
}>do d' ogni ntmbofo horror e ; cangia , 

ti cangia cofium? e ti contenta che per 
*i tempre la fua faceta nafeonda fe per 

tempre CercÀfo tn cieca tomba a/con 

de la fua . 
jj Ah Rhodi Ah Rhodi; fe già foffene- 
itfH ie trìtnnondazieni onde ptree te 
j, ne vanti fatto più ielle ; cang$a 9 canm 
*>£** tenore } & hoggi al gran dtluuia 
& del ptanto ti fommergi per non rtjof* 

„ Ah Rhodi ah Rhodi; fe in tè benigno 
u il Cielo pione V oro , & hoggi per fa- 
st t no l*g>itntf*> in fan fio eh' è tra* 
t, fitto Cercàfo da gli frali di Morte % 
pioni il J angue, £ per vlumo ò Rbo* 

a, 
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, . di, fé per l * ftta belh %z a fo/li degne 
. d' ejfer r.cm.ito Paint dt gli Osi, fa' 
„ hcggi ti Chiama l'atri a d: Dannati j 
tra i fUàti Spinti fune fi & drnme 
j, impeinerfate la p:ìt Citèdayè di/pera- 
,,M non (+*à della ma * Ab, cht ve» 
tiglio morire , ecco tifino , ecco il pel- 
,)to. » ■ . * 

Cercalo. Fermati figlio . 

libenio. Ah non fate Signore, 

PcrlinO. Già que/tofirro io non lafeio. 

Ccrcàfo. Ah figli: dal dolor trafitte , com* 
te pur tnppn ancifo dà quefia tu* ad» 
4 _ dolorata nfolu^tone ; riponi quel fer^S 
ro the mentre io lo mire parmt che traf. 
fermato nella Fot face d' Atrope* e nel- 
la Falce di mette ,fenta recìder della) 
mia poca vita ti fottiltffimo /lame . 

Artalont . Ecco vbbirti in mette, com'in vi- 
t a fui ombra feguitatrice de' tuoi reali 
' commandanuntt , 

Cèrcàfo. Horche feci quante l ebligo d' *~ 
moreytrfo te far m tbltgaua ti dipor- 
ta qui d tntorno,fin ch'altro attui fo e di 
mia morte, o di mia vita haurai, eh' al 
quanto dalla dolcezza di vederti fuc- 
ceffore mio riti francato nel cut re veglie 
tutte concedermi ad vn nuouo imprcui- 
fo,e placido jonns in preda . 

Aurcn O. Cureme voi che la cura cerne priit 
cipalijfime Medico hauete; doue cb ufe 
le Reali cortine , volete che fi conduca) 

F i il 

- 
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diremo. Non fi muoua 9. M daeotxl luo- 
go psi che talhor d: ftiiffp '/ubefèa Let 
i • mi/ m-to non te rubbtjfe dà gli occhi 
quel Lteus fanno \ the f 'or ft il t*vr« d*l 
pericclo d<l fonno perpetuo. Il or che fn 
chtufe le <<vttne or* geminate ehxu» 
danfi aite Re porte accomodate innondo 
feltra t carlini , eòe minimo ftrepited* 
§ffe non attuerà, che s afeoltip 4 Ila tua} 
•ran prefenza Reale inaline s' inchi- 
niamo e dà te licenx.s attenendo le due 
fette ch'udiamo . 1 

Artalene. Così pitefft tù chiuder L caterat ' 
/* èhm piante, e le porte almte doli re, 
tom' io ti concedo di chiuder quelle . 
Andate voi guardie alle me Fìan7e , 
* colà m' attendete ,che priuo d* ogni be- 
ne perder ancor debbo ogni cu(lod:a . 
Eccomi al fine fenza fine contento è Si- 
benio ecco le due Cerone ivna ch'io pi* 
gite nella de fir*, e V altra nella fini- 
Br* inane % eie e gli fcettrt nell'aurata 
w Bacile, O fcettrt è Corone> ò grande7. 
%e , ptsr tutte queUé eh' t rain altrui dtf 

, fufo io fole prjfegge À gara ambe voi 
mani coronate quo • fi a\ fronte ;ecco t'vna ■ 
/opra V altra Corona ft>pr apongo ; anxX 
v*a due t trè, fette y e dtece; potè/se di fan 
« te ancora io 'n ebbonde ; * s' ergano più 
3> che mai alle mie glorie fuperbe di 
u Khodt le Torride fafìofi t Colo fi ptìt 
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the mai (copra in cnal Reame Zumi. 

a A" fi?**** **. t tu vece di tu- 
» £ ra ^* eh' *jp* rga gli Aranci i Cedri , 
i i S.-' ÀI '* fi J Oline frena le manne, t 
)> fé g'£ P Qrgje nuiipuuey.sina mi fs 
j, ne di Ri;; di , piataci in qmfie pittiti 
j* legtmme dt If Oricnte t an^tdelCie* 
» h le fl$lls t pùch< fepet P.ct'cafo aut. 
jf, He fHAthU'ilie fumo ri/e>bate, *■ ptr 
y Artalone <jHej£e maggiore fi debbano 
$* & c ggi mirare „ 
Bibcnio. Cerne il Ule mìk$r t che dall'Ocea- 
ni /erge l: ecchxc-rimirar il puote Jafet* 
giunto al meriggio t ' abbagli* cosi nei 
principio delle tue grande\zj fubltmi % 
à faccia àf tetta Btbemo rimirar ti po m 
tetta : m* bara che ti ritreui nell'emù 
nenta maggiore dt tue dignità Re alt , 
Al folgorar di tanti Diademi gemmati 
abbagliate chino ti ginocchio e lo fguap 
doi ma ti fouuenga è Signore potche.de l 
Saie hai le fplendùre * non hauer ti ce~ 
fiume i il anale , che fi compiace d' in. 
dorar più te fio il capo de glt alti mori- 
tijbc Hfeno delle pr fonde vallee che 
peri foh de* grand hoggi qui ti rtoor- 
dt , in tutto cbliando t ponerelU } tri i 
quali fon io . * 

*ftv> ^ s * le btnth* sfatti/li arda, in 
3) se non ha pajftone e dt ca do odi gie- 
u lo i onde t àque fio gran Puneta, 

%V >* ?ttnct£e de*4umt ht>gi%t % atfomtgU, 

£ 4 fé. 
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ufÀ che non fi Spenga in te f acceffa 
, j fiamma di quetl infondi tè vero d' a- 
ìt more cfc Hit cc>nf:ffa{lt di portar nel 

i, V Aquila e la Finite vccetli Reaìi ì 
* >i [degnando obbietti caduchi e frali , 
fS „ non abbuffano per naturale t flint* 

?> alla terra lo fgu**do : ma quello al- 

» t amente fi fendo nel gran Fanale del 
\ s$ l'vntu*rfo in quel Erario d' ineflin- 

jiguibil luce abbagliando > fi beano fé* 

I I tu Aquila pur d' ineemparabiltj 

\zx ^grandetta Reale tra i Regi aìtijfì* 
***** Fenice v mentre con lo fguardo di 

- ***** grande^a fublime^oggierai 
contento alla vifia folce di Semedei 
$ò terreni \ non ti dtfttaecta abb*ffarlo 
9} talhora per rimirar ( fe non altro al 
meno furiìuoyl pouero Bibento > che 

k ,ypur con gioia rimiraci & ama/li: Ma 
)ì vagliami il vero Signore credo ch'ai 
)>tU0 fidato feruo deurk interuenir 
3) Vuoile » (he interuiene * quo' piccioli 
*y V affetti quali hauendo per poco ven 

9> t$ ftabilttO di fequir grnffa N*utJ 9 

^mentre compagni efeono dal petto 9 
„ d 9 ogni intorno quella cìngono 9 e fen% 
r j> P re luti al fianco le cn /leggiate : ma 
3y non coà toRo fi rinforza il vento 9 
• >> cb* ricordando/i ti va/fo Legno d* ef- 
u ferii ano > in vn momento Jftegs di 

mette 



terzo; iìj 

,) molte vele ali infinite e tutta data 
\ \ ))in preda al c*rfo y al volo quanto già 
ì > } in lungo tempo vicini quelli teneus 9 
f . >>in vn momento infinitamente la/eia 
I •kì i> quelli ancor lontani . 

r li Così Ancor tu giurstfli al poueto Bi- 

,> berne di voler , che te co foffe ad ogn 9 
ì » ber forno compagno: ma vello ftirar 
\ „del fiate di Cercàfo Rè 9 come fe d* 

9> Eolo foffe flato il fiato > ti conofceffi 
ìn %*in ogni parte grande > onde fpiegandt 
t n le vajttfftms vele di die ce manti Rem 

M ali, ti veggio ( quafi baleno) à dietro 

jj lafciarmt . Ah eie non far Signoria 
\ c bo proprio di naue p:cciola y & in- 

>p felice ; abbandonata ogni fpeme nel 
[ » mar delle mie lagrime commoffo da 
\ f^tti foffiri , fommergerei il difper*- 

I 3 9 to legno di qttefta mia vita di/pera* 

>ì ta . 

Àrralone^ Sf dourè Sole illuminare >e rifcaU 
dare tu farai il monte % e tu de' miei ac- 
ce fi raggt lo feopo. * Se douro Aquila, 
Fenice rimirar cofe altamente [oh- 
; 9 rane , farà il mio Bibenio l'oggetti 
„ mio fonranoi E fis Nane carca di Co- 
3) rone Reati douro per lo vado Oceano 
3, d' immenfe grandezze a! fitto d" 4- 
a quiloni immortali jcorrer felieemen- 
9l te veloce ti mio feguace Taltfchif 
3, rno ancor farai. * VediatQ^ui jÀ't/- 
htht nse chiude il thiufo Foìlio ni 



tfo Fog. 

t 5 V*. 
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1* affetti, che Óttcifo txufiTM, fo'tcti } 

4 già m ito nella mia intenzione , * ^crt 
fepelto ». 

BibciJO. ■ f /a chtAns del tuo alt '(fimo %m 
i} per 9 afrt t erano cbmfo de gli nei- 
a , ni più ftg*ett di • etcàfo .-. che tanto 
it fà d>g*o SLs^quanto •» *talone It vif- 
3, Je fil tia co e tato [**h gLrtofo a-.tn 
„ to nel taf ci Atti le corone fi ce aTsctoti. 
i t ne g'oiiof* 
Artalor.c Ecco t (igiUt Rtali atta mano Rem 
$ì ale d jf'r aei t e d'-jf+tt', & icco aper- 
9 io il figlio a me d i Fcglro aperti 
»: * penjieri più naft fit Hot Irggtame» 



rial w e leggi» & off ma*. 

GLi Scetrri a Poi ti in voce à te da 
nati faranno in carta heredità 
coviizionate . 

Artalo e. Chi fcriuerirrefoluto è quefìo ,€ 
dubbiosi to non foggtttccio à condisc- 
iti. Seguitiamo 

Kro $' auuerr«tgi iti 'i » che delle 
dve Floride $' inrenda oue'Ia,tù ce- 
di loro di ( ipi o 1* imperò • ^ { 

Ben, per o confèfilb di Rhodi tut- 
to.fc' di RhodiJjiWtitò inìperarìore, 
mòrta c (Lr do qiei la Rea; Cemaura, 
4 " iht cfàorìjrailatia An tahtò*Kcame 
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Di Trinea non parlo , perche incapa* 
ce <£ honori la dichiaro; operò ei4u- 
fa ddlìd Corona Reale di corone d'in- 
fcrniaelTcrdo/idi iuaraano cinta la 
fron te ? Vini ìkiOj e per me defon co 
prega^ 

Cercato già Rè diRhodi jhor fa- 

chiffimc^cfrcdJo cenere . • 

Lijfijvttft e per che efferuar neri ve 
gito come dtfferrai i figiii R ali coti 
{traccio in mille parti il foglie Reale # 
Mentre fu Rè lercàfo vtflt t e (latHm K 
ti impùfe y no* voglio che morto ancori 
À vmt Legislatori l ggi nuoni fi ab il i- 
fica, .indiarn Bibenio % cb % e ben douuta 
btntbe ttà U felue noi fi diportiamo 0 
cb' io faccia tanto honore a qtiefte mem \ 
tra con manti e cen/p< gii e augnile com 
tr/ il capo $ e (lolle } ttperbo di tante Co- } 
tene d oro nfpUndenti ; cui centrarti 
al dorato fanone , dogrì intorno mi va- \ 
ghcggi*ro contento né al piede chinate* 
do lo jgu < >/i > h*utro cagione per V hov* 
rideva di qudlo d' i«na!^ar voci de- 
gl'-ofe poiché je 'Icapo haurà ccrcnad* 
ero e gli omeri e 'l piede Manie e C9* 
turno aurtt * ancor haur anno . Hot tu 
tni fegm B b> nio . 
^iBCiiio. Eccomi ir^' eiar V erme fu* quali 
non fole premono del Mmdo le mag^tf 
ri lorene : ma del Cielo ancora /e»! 
ftk lucenti ftelU *t ^ 

r 6 SCENA 




SCENA QVi N T A. 

Dolore, Perdita, Giuftizia . 

jtdvno&d vrio vfiiranno; e tutte 
quefte pam fi potrebbuno cantar enelU 
JìU recitatiuo . 

SE queli* habito è meno , 
Meli© è pur anco il core ; 
Se quefta face è fp .nta , 
L'anima pur eh' è foco 
Oppreilà da i martir langue feontéta; 
E quefto fol perch' Arralon crudele 
Con la bocca di miele 
Di Rhodi ingannai'. Ito Rè fourano 
Con le faccie di Giano . 
Perdita. Dal dolorane dtfgiunta 
LaP.rditafen'vada 
Non fìa eh* vnqua m* accada > 
Dunque & t' addolori 
N* è cagion Artalone, 
Ch'entro perdita s?raue 
HadiRhodi,e di Cipri in man 

* chiaue * 
^ A r zi di due Corone V 

j - Ambe le tempe cinge ? 
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E pur ( empio ) s* infinge , 
E lo comporti ò Cielo ? 
Deh r atterri di Gioue accefo il telo * 
Giuftizia. Se di Rhodialcader Iangueil 

Dolore , 

E la Perdita ancor s* angele $* affanna 
Ale mie voci pur altéje canore , 
Qneflo affetto di duol pronto fi dàna; 
Il perfido Artalon colmo d* erróre 
La fen tenza del Cielo hoaiai códanas 
Io ve ? annuziojche di fpada armata^ 
E di Bilancia fon Aftrea nomata . 



SCENA SESTA. 
Fermiaio. Lucrenio, 

9 T Vcrenio, il fommo Fabro, an^i 
9 X^queUa vera Lince ^che tra le azur* 
9> re [citte c* hanno per f rondi le lucidi /l 
tifine Relle va rimirando di qua giù 
;> le cofe y fempre vigila intento al bene 
^ di noialtri mortali, che fouente fottà 
i % la corteccia di male (benigno) ne por* 
: ,ge. Negar nonpojfiawo ne dobbiamo, 
^ eh e di congiuntone marttale di due 
Regi amanti e '^ofinafce^^Zen^ 
#> taura co fa n$n fi a d'alttjjit**^ 

„m*i$ gttt ariteli* ondi è \ 
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g ir Trine* feconda forella della Cen~ 
j> taura con Ftdtmurts aihor che (fio- 
*>f* € B* T diutua di Teatro Ri 4$ Ci- 
>ì prc i male al fine le due Florindcj 
^fmarrtre per cetp* di fortuna anzi 

por opera dtfurtiua mano epa nel 
U n * *utn fi cùhucrt* in btne % O proni- 
9 y denz.a cttrna o faper alio e prefon* 
^ do dt que' celcfìi arcani così vaSìi>fa 

tmmenfi \ 

IllCrciiio- Dalla ferza dt fltne^con la qua- 
l* % quellamafi9 fuperpa ne sferzai 
^ najcono le ro/e , che ne cingono dop- 
»i p° 1 f A i *lhtl> enne E Come nt* fi ri- 
to potano palme colà ne' campi aff ili , 
„ fe non aeppc t/oRenuti e (upetattaf. 
a fai ti \ cost non ffre il gran Monarca 
:> degli efferati ceU Si e terreOri a noi 
j** 1 combattenti honori , e premi fi 
zi prima per via di f portati affanni j à 
j> tante grazia non ptrueniamo. 
»• Otppo baticr d'ali ber ride .e ftrepL 
M tanti nulv fomentiti ti Culo impr.ui 

u f° a ff*l i0 n *l f uo v *g°sÓ' acce [e a tur 
„ ro più betlo ti /ci dilata e jpande il di 

luuio de' /noi lampi d ero 
lf j Co j* ti Mare , e l Mondo, V vne ri- 

chiamando V onde /^menanti che 
^cencio/ e e combattènti s inna 
PjJH&d abbi /far le (ielle ì l'altro (cMO~ 

Il aghtaccìato derfo l Alpi 
> *&l* Ottani di ghiacci > miri 

cenuerfi 
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%% tonuirft tn calme e 'n fiori. 
.»> Chef tu è ti fi nòti, t duri marmi 
•i fi»f , 4*ppo hxtut fofitnutt i colpi 
9) a* acuto fcalpello , e dt pe/anre mar» 
„ tello que/te j 'tjfina e qudlo s'xjfigt* # 
>t Ogni coi» nlUfrr\* delia feria g'tn* 
9i cbn* e fi fubltma, & huomtni^frj 
a , animali t tante più fi no ammirati 
ìt quanto più ventino ifer^att, onde il 
Cielo al.amente grida . Ottetto ch'i» 
, 4 amo corredo , e catìtgo 
Perniino Se U spada q%rft» gran Punito* 
„ cele jte tttne ai ogn hora sfodrat*.* 
„ nelU mano firippiafi mi/ite che'ti 
t) iù l'acuta punta vn bellijfimo e vi- 
a uace Occhio man tu ne aperto} dir 
>} volendo eh* ulta fuperna Macft» fl 
3> di/dice alla cieca ftrtre ; an\i (e l* 
i} Occhii amati la punta acuta et ttt~ 
9> ne gii tr:t'efce ti fitrrire, e però fuafi 
'jj, al peccatore et dice Guarda eh io t' hò 
a (coperto , guardi che l'armi ipgkudt 
a, io porto Per ftrtre fuggi e ti penti . 
Lucrenir,'. Eptetefi, amoro fi ;« -fi» )7- 
sii** 1 *'** ben prtma che ne calighi 
9y molte volte ci auutfa , * jfi'jfo ancor*? 
9i ci perdona, e certo j'egnt volta the noi 
3: pecchiamo tn terragne fio tsume fu» 
9t perno caligar nevolejf- o'I Mondo 
ì) in breue farebbe pr tue tt'habtta-itt. o 
j, la /uà mano dt fulmini. M<s the /'*»• 

a dugtaìì ben far* eh altro uè ti toSidn* 

Mino > 
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èì damo , anXi che per quefli luoghi fi 
diporti Àrtalont fapendo quanto ad 
» *Z n * kor parli fuperbo j e forfè no/et 
querelar fi potrebbe < che molti ali* 
}> forefia diportati et fi arno, ne diqueU 
9) la etruschi tanto bramati* hstbbtam 
, fatto Vaquifle é 
Fermino, fior quefta ( vedi Lucrenio ) è la 
ti à l ff tftn X* c ^ * dal fommo Dio Rege 
„ dittino ^aWhuomo Rege h umano ; poi 
f , eh 9 vno gode più d* effer amato ò che 
w temuto , e V altro più temuto ò cht~> 
33 amato . 

tlicrenio. l J er que fio VHuomo primiero con- 
, fi*ò Dio nelrne^o de i quattro Ele- 
3> menti i gli duo ofeurt ,ctoè V Acquaie 
z $ la Terra fotte à fuoi piedi ponendola 
13 onde l occhio rimirar non poteffe dtU 
l' Inferno lo ipauento y e per terrore fi 
»> pone (f e ad amarlo, Et li duo lucidi fo 
» P r * *l C *P° filettandoli > cioè V Aria f 
»> * *l Fuoco , perche con lo (guardo ol- 
ir trapaffar poteffe fino alle /Ielle e da 
„ quel bello nducendofi del Cielo al 
^ fommo bello x la creatura fi face fio del 
%\ fito Creatore innamorato amante • 

Firmenio» Eccolo appunto ; parttamei veld* 
incarnente, ne fi à già mai y che dalle no* 
3> firc bocche intenda il ritrouamente 
della :entanra,e delle Fior in.de y che 
9 j ferfe ancor giunte non faranno 9 per 
f j andar quelle (onjpajfo affai Unto, per 

i H9 Z 
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5 , <7«.?tf< frond&fr) e Jaffiofi contrade ; 

IllCreiiio. yWiÌP ?« dlfcortr'-ecco/o cppU» 
t) to O co m* e ricco d' oro e folgorane 
)> te digemms ; Vidi come vna teren& 

%\ >5 tn cc-po e l altra nel fir.ifiro bracci» 
yy fi fotone V; nc>n V'h* il Cielo che 
iy mò;to \ :ercÀfo fi* t * i' égli in vece 
9) d' ammantarfi d' e fatti panni cosili* 
it to fi ve [tu , pocofvrfi difpiacendoli di 
„ tanta perdita il danno . 



SCENA SET TI MA. 1 

Arnione , Tircnio , Dalmazio* 

Coniigìicri • 

D Al o*p* dell'Orto al pie dell'Oli 
ca/by dal braccio dell' Artico , £ 
qtétl dell' Antartico e dal più fttblimi 
de' I teli al più profondo de gli A biffi » 
i vit$t ,ér morti odano, (y* ammirino ko£ 
ri le glorie del Rè Art alóne . 

Ecco vnatefla fola conorata di due 
Corone spenti Artalone hà ingegno di 
due valte regnare ; ecco le due mant 
egualmente reger duo feettri perche of- 
fendo tn ogn\ parte egualmente g r an<* 
de, tanto la defirai guanto la finifira 9 

honorarfidfkfa • 

Mesa 
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"Ecco ai fin c»ÌHÌ ebe merito primn I» 
torona ò che face JJ e le chiome y ti Trono x 
the la culla il mante, che le fafe-e. l/u 
jfiada.ehe la forza e 'l titolo dt Rè fri* 
ma che Principe fuffe chiamato : fi che 
. j veracemente dir peffiamo Ecco per CU 
^ prò e per A li il due vclte Re il cinto 
Capitane, c ' l femprc visi orto/o drta- 
h\ lene. 

TlTCniOo Aggiungi signore Non è merita, 
mente Rè di duo Regni quello , che ne* 
** tffet capitan* di duo off eretti E % s % è 
tesìy à chi fi converrà di gran fcld*to il 
nome, più eh' ad Art alene} ecce colmi y 
the già fanciullo per la pieciole^jM dei 
torpe non potetta /ottener l'armt (y pur 
md altrui injegnaua la marnerà di ma* 
neggiarle. Eca colui ^ che neV'età ere* 
i feiuta pouero di beni dt Fortuna : m* 
ficee di valor e r h.bbe frà le battaglie 

£ i % elmo per guanciale t il ccr/aletto per 
ietto 3 e la {pad a per compagna j tanto 
dilatando i fuot confiti quante la fua 
fpad* fi dilataua . Ne It entrar delle 
battaglie i fo /datigli venìueno dietro f 
veli v fette gli caminauano auante . 
JLrapt ima ad affrontar il nemico , 
ultimo al ripe fo^ non vinfe per trionfa- 
re: ma trionfò perche haueua vinfo ; t 
fe eh' ftmpre fk Rimato degno di pof- 
fede? più di qutlla^ che poffedtua^ ben- 
the il regnare non gli foffe ecctfione al 



_ T E R Z O... ij, 

ripofo: ma addito ali a* fatica ì non dì. 
mene ho^i ha ritrouato ti Cte>'o il mon 
i d9('!ftnx* la fax fi v afe molle d.hcno. 

TiH - judcre) atraJctUgarla cmìi di t //'e 
Cor me . 

Dalmazio. PiitL» Tirenin confi altero canee 
te di m?nto } e di mente così facilmente 
f'Zi 19 f cura tuaf+mx «//'*• 

no t e l'altro Poh delle tue m vani- 
glie , o/e tà Dalmazia parcamente cosi 
dire . 

Che con lettere d' ero per mano di 
Stll-ona nel granfigli» del Cielo fk 
fcritto d* Art alone 'il nome imperante g 
è come le /ielle ricevono ti lume dal 
S ole . così i foldati coronati d'ero ri'ceuo- 
\ no d' Art alone grandeza; poiché prima 
Jeppt caricar fi ti capo di' vifiera^he di 
corona^ ad operar due ma%7e di fet~ 
to ) che fofiener duo fcettri d* oro . 
ArtaIone. Taci tu che con bocca d "oro par* 
li di fcettri doro ; e così d.caft al fine % 
per accennar le mie lodi fenza fine , 
* lecco colui, che viff e putiteti nel 
campo tra Guerrieri , che nella Reggi* 
tra Cavalieri ; pi rendo l'i co fa imperi, 
tata il portare altra porpora t che^ que'U 
la eh egli tiffeua con la punì a dilla* 
Jpada; per queflo nacqui fenz a R. cgna t 
\ per acqui farmi t Regni; § perche fijco- 
priffe in me maggior della Natura il 
valore . 

SiJ 



I4«> ATTO 

TirCfìio. Si, fi fortìffirno guerriero ì maef?of\ 
Jijfimo Rege > che qual pali* di piombo 
rtnchiufa tri canna d'acciaio y & ima* 
Stata in letto di pel ne à pena [ente il 
fuoco y che Vergognata nusfi d'tjfertj 
iflata r in chiù fa tntermi^t sì fi retti e fa 
dalla pfigttve j mjtndralà fìammaptt 
nunzio ftbillaMrtde e rimbomba^aprey 
rompe e Spezza .j fp alane* > frange e 
manda il iutt* in niente i Tale il gran- 
de Artalone quando più pareti* eppref* 
fo } tocco dai fuoco della fuagrsnde^a 
guerriera^ fette da fuoi propri/ confini^ 
ntrìi gli efferciti^diede animo à combat - 
tenti.fi refe formidabile à nemici >e mu 
to ti 'ampo in Regno ti brando in Scet 
tro y e l'Elmo in Corona da qual è quel- 
la e di Cipro % e di Rhodt % c honoriamo , 
eh' adi riamo , ambi tncuruando affai 
più i cuori che le ginocchia à terra . 
Dalmazio. Qu'ft è l noflrogfan dijfenfort 
al fine iti qual alhor che mu^a le bat- 
taglie per terra e per mare la p lue an- 
nebbterà i ana , le vele imbruniranno 
1* acque e gli huommi & i caualli fa* 
tanno fcuoter la terra j e qutfh è quel* 

10 che nel campo farà ad hognhor con* 
feere che l auu*rfario auuiltto e pofto 
in fuga faprà meglio adoprar gli favoni 
pi r fuggire che la /ctmttara per ferire f 

11 campo folo Uf dando al grande Affa- 
tone di trionfare . 

SCENA 
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SCENA OTTAVA. 1 

Perlino, Artalonc* Tirenio,, Dal- 
mazio j Con figlicri . 

NO» , ne fofpiro gtàmai ceto 

lagrime più cui de , ^ */0*r# , 0 
/>* « graut e frequenti abban- 
donata figli* dì caro pa4re l' infoi, cu 
morte i ne fi difciolfe Ir chioma con tilt 
efficace affanno per batierfi leguacte t e 
lacerarfi il petto Scompagnata moglie * 
affretta à rimirar del Juo amato con» 
forte fatto letto il fèretro, dt quelle 
c' hoggi pianga e ftjpiri R hodi t » feli- 
ce t tutto tno et hi & in bocche t r m for- 
ma to . 

Artalone O tìi che di candida perla forfè 
il nome porti, poiché dalle conche de gli 
ecchi tante animate perle dtffilland$ 
vai dimmi da quali rugiade di dot» 
ce zza 0 di dolore generate furno t 

Perline />* tante e così amare radici nafee 
il no/Ire commuue dolor* ch'astretta*- 
te lingue hauer dourei per narralo : mé 
s*io taccio ben la Fama follt cita ^ in- 
faticabile e già comparfa nella Scené 
dil Mondo > *H*fi tragico mefaggien 

diteti* 



dicendo eh* Analtne-è morto. 

l^crliro. e mot te , * re» U [un metti f$te~ 

hj?^^ì r * e Ailtt} m Anitre grs 

* $ii } ifecchio delle astoni Cavaliere- 
/che, e T kc^ro delle bcroicke tmtrtfi m 
hogo. dtsefteff* dimenticata^ co 'l ckpé 
tbino. e .con le mini complicate firap* 
pr e finta ne gli cechi del mondo Idea: 
ma di dolore ^ Specchio l ma dt horrcre 
The fitto: ma di tormento * Gemono 
> j 1 C'gnì^che A dolcemente nel Carpa- 
y> thio Mare fcleueno mufici canèrt di* 
? \ì'prrtq%fii imprimono piaghe le penne , 
9ì tk* fcr ****** &of 'tratte* /, gridone le 
:> treni: che *rwcnitje faceuanh rifuo 
i.. nar T'aita f**di, e f *i b:li s % e dono i 
)ì tan>i*tìt ) che gutrt Meramente fi re pi. 
*' v * ( Jt &< filli gn ri/negliauane i tfteri ; 

ic br uni te l % *r?K) 9 { he lampeggia- 
ta ur.no .fi Ararne e corre per x ltiptc d* 
intAw Sto ti fiume Caldura che g:& 
dalli fatiti tgcr.gAU^pure.arj^ento 
ArW-CfiC- p : * f t&M no71 1*09 retane ntte 

ùtfinr </ * ? ti* fitta dalla morte dami 
Acmi etti di piengtt mi trafitto dal de- 
^ Ur. ' • !: . i-ri ì i* cuicnte 
*r7f*é lf§ 1 ^c/ile fene [uh*tià pian* 
i :+£ tr V>cTji,4\*LHn,R*jiafnojo pt*n 

i j^à^opUhg^sVfe Rè i ^a ctltbrar 

ne le 
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3 j no ìe virtù egregi*,* ìe doti fublimi 9 
5) che /' hanno tutti fotterrate con Lui} 
Così figliaffe la mia voci lanaturm 
j, di quei fuonori ; ma terribili metti* 
>: li, che l vlnmo giorno de 9 giorni con 
§i ind f \rito proclama citeranno tutti $ 
„ nati auanti il Tribunal innaff i lla- 
j 3 bile del G indiato e {fremo , acetiche 
}$ dal Mondo tutto feffe vdito di Rè 
^3 mortale % vanti immortali. 
Perlino. Matt con/cla $n parte ò Signore % 
> poiché f$ come dalle ffwe , dalle fetide 
herbe , e dalle ru /fiche conchiglie n*m 
fccno le rofe t gigli e le perle, con puoi 
dire che dalla funeral me filtri a del no- 
li ro Rè fi tragga l *U*g**Ttf* di tutte 
il Regno • 

Artalonc. £ come dà ctsìcattiua cagione 
nafeer dourà vn lod<uolt effetto , ds 
*vna radice amar * vn dolce frutto t e ds 
*vn:?tf*ufìo pnne pie vn lieto fineì fitte 
glimt ttt(n< nello E dtppo) Ai mvflruofio 
afinge dulbio intricato 

Perline tì+zmoftruoia finge : ma Centau 
ra ve^fifa quella fata $ che 9 1 propofte 
dubbio dourà ancor di.aorre. 

Artalone- Parla meco ò berltno\ e erme di 
co per la tua livgua debbr gufiar man* 
na e veleno f 

Perfino. Sappi signor > che le due Florinde 
già fmarrite anzi eh? Cercàfo fa* affé 
f tfiremo fiati j tè chiamando a te di- 

cefe 
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Mffe £/vlt>moV*le furono dallo Fleffo 
ratea! te & alle fi effe rinunciato di Ci- 
pri il vAfliffìmo imperio . ! 

ArtoJonc. Omutauighe nu*ue> o marauu 
gite folo , Quello adunque che tanto 

ir fnrùuo flette nafcoflo bog ó i fi ntr*. 
Uat * O verità ben fe % tu com ti So* 
s> le. che ben che dalle nubi ofeurato , 
35 per alcun tempo, nondimeno m^lgrt- 
3> do dt eff* eie fugace le dtjlrugge e 
3 , più che mai lucido appare . V afferò 
j> £** yvefie F lorinde *nth\ effe % $ue- 
: 3 y fi* due Soli , per Uguali iipra tanto \ 
>> dimetto priuc dt luce Reale v fe folte 
ìy rie Ile malignità d' horrtdifftme rubi, 

%\w j> dt fui t ini inganni* ma le mede fi me 
33 pei dtfi ruggendo gli horrort tanta lu 

M*Y%i ce impront/a di f a fio fe grandezze h 

\' it Cifro* apportarono t* 

i $ì E ben dice/ir che-r allegrar mi de bbo 
poiché y s' i>n feretro <tt Aderte mi dm 

*V v i* cagto:x di noia t vn letto d' Himeneù 
zi mi d*rh cccafìón di gioia. * Piglio- 
to vna dt a ut fi* Fltrtnd* e cesi pur di 
Rhtdt , e di Cipri farè coronato Signo* 
re. e. dette fìhen ? * S- k ~ 

Dalmazio. Ecce è H /rodi aprirti nel pianti 

•i il giure v e nelle rue efir* me cndu vj ì 
più che mai altr/fim* folleuarti. I 

Perl)FO Signor f che tu poffa effer conforto 
dell* F blinde .non e co/a fe nan ch'ef* 

r » fir degnamente pcfj & ; m* * che frr ciò 

tufi* 
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: tv ft& hit kèdi ihìtmtt*) & itthinatp 
■ Ite in tutti e vaxo 
ArtaJcrc. Se V fulmine di ditte nen ardi» 
/et cen ingmtta munì gittaimi iti cu» 
pt antri a Real certna , adegn % h$r furi 
dt Rktdi imperattre . 
Fcrlii o. filande ti dijft Alte Signtrt i cht 
Si cime d*lle ffiue ntfecne le refe, eesì 
da quefìt ttrmenti dimerte cauar ni 
dtutni eententi di %iut. Iute fi l' allt* 
gre7x.e dellaritrtuata Centauri. 

^Analone. ehme che afcelteì e tcsietngm- 
rane i Cieli alle mie fntnture fubli- 
mt? e cerne, e quande fi treni aueRu 

1 Cent cura ? e dttte fi riceurat hai Bel- 
le, hai fati • 

Berlino. Ctm' elU rifetbata in vii* fi* dtp* 
pi l* e/tre fi ut m gin at et nell* tnde nen 
e 9, ben di lrefenx.it ie vidi, che nen Sei 
fida Cerca fe racceha à calde Ugrt- 
me ; ma la chiame del Regni fitte tri 
* velte Regina dictxde ch'era ben Attin- 
te ibi Urte (margine dina feit a) vnu 
drena nel petti, dtuefe in eutfia età 
fatta eengientnra hanerla d* in in cap- 
pi ; Cui bagnati ***fi* ftgne d' :unt~ 
ttn\a >e di grandezza cen lagrime , # 
rajàh tattli ctn baci , da eta/cunt in» 
ihinar la fece per fita Figlta Meginu ; 
tanti faggi ?i*f unta, amanti già diftat 
tinta-, E fut tbiamàudt per gitta ti fu* 
fot delti* U Vitti beateti utili brut- 

r « !* i 

i S^dfc?i v ^>;r3£H** • TT^tìsS 
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eia delia, fieffa Cintati** detta Refi, 
ben ( come nelle candide fife di auel 
petto bear dcuejfeyhiufe gli cechi é e fi 
rò l'ultimo fiato . 

Dalmazio, lo rinafco Signore , 

Tri tomo Et io fino di marinigli* ti f ie- 
ne . 

Àrtalone. E di carne mobile eh' io era, fiat- 
m to fon huomo d' immobil fajfo . 
Perlino. Di più ti foggiunge Signore 3 dtj 
non fole ricette benigno, e ladre a fot' 
tuo/o, e lagrtmojo Rofibea Centauro^ , 
quanto conte J 'e perdono à Trinca , a 
Tidtmarte, quali (labili conforti] alla 
fuggitiua Viglia tornando il paterno 
amor Reale , & al RubeUe tidtmarte 

Aitatane- Andiamo ad inchinar Colei, co» 
le F brindo , che dal capo Iettandomi le 
Corone , e dalla mane gli Scettri, tanta 
allegrezza mi chiude nel cuore quanto 
lagrime angofciofe io portaua ne gli oc- 
chi . Andiamo à riuedtr Co la, che for- 
bendo dall'onde Sirena Renio t di Sfra- 
tando di Nettuno ti Regno 3 viene ptr 
goder di Rhtdi vn Regno maggiore > 
v poiché 3 fe*l Mare è detto alga fa fatn* 
di Nettuno, e Rhodi fi chiama Ce le Hi 

fatti a di tutti i li Dei . 
Palmizi*. Ecce pur ch'ambii e con legumi 

s gli occht e con gioia al cuore fognia- 
mo 9 t vintami ad e fere tettateti li 

Hit 
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trsì tccel/e marattiglitj . 

Tircnio. Eca ì d' Athene l tlifi fi mafgiiri 
falfo e bugiardi ti v*/lro detto, the du§ 
(intra) ij tn vn {uggetto f*l* > ** v* f*t 
tempo non peffant in fiemt tJareì e pur 
begli alberga in noi e dtglim, e centen. 
ti . V t\ lim 3 ben an Perla in in, fe~ 
gnar ttt puoi gratta eost cara, d' e fot 
sfiati gettatore , e della mirti di fum 
Mae firn, idi titnuamtnti, t di rtconcU 
li Amenti tanti fe lui. 

Perfino. Stgnifi pur non fih con le gemme 
in oro : ma ton le palme eternamente 
giorno tanto graditele folenne . 



SCENA NONA. 

Aftianante Mago , Aurantc 

Sacerdoti . 

Spirti di nouitk vaghi, e di lie-te né» 
uelle digiuni , non i/fati più dtl 
dubito tu 1' ali , chi la nefanda Iride 
fri euri a Rhidr, à Cipn un l* auue te- 
mati Perno dilla di/ardi* > difterdit^ 
immortali; poiché * fui mal gradi leu 
Centaura (Sinuata, i le TUrinde ta- 
mii) fino ninnate . Hogg i di f aaders 

C z iffie*- 
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r Jj>txxaic il Vffo : tnaltgH. 

lergrgr.iofo dal Ciclo ali* Jnfetne è ca* 
duio . Kcn fenne più le xiitctitfe y < 
ffrr* f fura dilla iziuer/Al limici a!» 
ne i %er di Allori delle, v 'tt* , 4 nella 
fatifita Oh** della face . 

fivitìmt. Tir dilette mazziere, e di Rledè 4 
e di Cipri jiattia a ivi hi. de Minare* 
r de' Cieli ftp* le fìtte f(ffggia d'Al- 
lungar Vhore iti mtfi 3 i n.fjt in lujtt't, i 
lufiri tn/tieh-e framme i /tctliin 
eterna ccnttvu\a. I s' là piacauto ai 
gran Ddir dell» %ifa.c dell» nette di 
iettar Ctrtàfe Ri di RhcdrdaU' Arci- 
pelago di que fi e (fluttui mifirie Ih» 
mane et là ben laftiate in %ece la gran 
Cent (Ut» Reale , Cte dirutfiafìif* 
Muterà . Cip n a di quella ftfaCen- 
thgì'ta Wefa di qui Ila fifa I tanta di 
Ctrcàfe. Dut fitti Middle di qutlls 
idea, Htttattt di quella Tì^uta tele 
di quella Vece & flirtiti e di quel Scie, 
1i(tr.v * di quel Fu tee, e per cete In- 
dirla Cielo di quel Stette torme. 

ffthlìimc. le V kalbitn.e ftìduttetrm i 
Regi, l' telhtttn trtuate ai l gran 
r.stcA Iddicjfe f atti dal Merde } a/co 
[e al Cte le fe %'è te Ite il R è Padre , »' 
ka fatte de tao della Cintati * Ttgltnh 
Ut di Ttir.ea. 

X fe rtl ttfre dilla mette di f gre* 
Ai * è* fatte fi a* gitele II' / ut era Hi 

ft ITA» 
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s% gran Regina ancor n' hk rallegra- 
ti ■ 

Amante. Quandol* fera giunte il Sol sai 
no fi re Ori^ o nts tramonta lucide t e chta 
re accenna Ugiprno feguentc (felle ,e fe 
rene ; ceti ti tramontar lucidi/fimo di 
quejlo Rè , nen Sole premi/e tr manille 
il giorno feguente\ ma la/ciò al \f ondo 
vn ajtre Sole così chiare > e lucente 
quante fu eglt fi effe . 
Onde ben dir ptjjìamo, O perdita gran 
de,o felice aauifie; è Rè per fempre e*, 
dutojo Regina per fempre rtferta . 

Allunante. LaGwBi\ia dimina, à tesi 
grande altezza hà richiamata al fini 
qutfia innocente abt fata hk con* 
mrtita la procella del Man , in tran* 
quillit* di fiato Reale ■ ■ 

Àurante. Santijpma Giufiizia figlia di 
Dio, fere Ila della Pace, e Madre del- 
l' humana felicitai pur face/li meli* in- 
felicità Rhodi felice . 

J^ftianantc. O Gtuflizia (emme bene da- 
/* dal Cielo à gli huomini , per vti- 
le, e gieuamente loro ; come giouafli 
„ di Rhodi al Regno abbattute 

Amante. O Giufiizia Giù Ristai cem y in ti 
tutte le vintiti albergano così tutti 
sj le grazie à Rhodi hoggt porge ffi . 

Ailianante. O Giufiizia occhio d' oro , al» 
it berga fempre in fronte a Re fi he a^ 
t> Regina. 

Q l O Gite» 
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Auran te O Gìufii^ia alfine W'gina di tut* 

a te le virtù di Reftb-a K 'gì** alter» 
iy ga nel cuore t e f< dipinta fe* col piede 
j, nel Mónde e col capò nel Cieli} cesi 
>y fà che Refìbe* nen mai della Gite. 

fiix.ia fulminiti colpo % fe prima nen 
,j hr.Ktrk innalzata la fi-ente à fanti - 

lar con gli Dei . 
Affollante. Saggiamente fnuelli; e persia 
9t i grandi quaggiù dtfceptli del fom- 
3> me Gioue y debbam da effe impararla 
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Amante. Cert$ nen arri fondi à fé ffe/o 
quel Sigmr grande il qual non è be- 
nigno , e concie ; onde fi dice Ma- 
gnianiinum propHùm eli placìdum 
* èffe • 

Aftianante. Ptr dogli Egitti* alkor, tèe di» 
}• p**gàì***- b fiettro Re ale s nt II a par- 
>} te fnperiore gli p9neuan$ vwa te fa 
„ di Cicegna fimbele della pietà >e nel- 

„ l inferiore w nateRa di è attillo mt- 
3> rim t fimbole di feuerità j con qteeft* 
„ Geregli fico msftrar volendo che nel- 
„ Vamminiflrar la Giuftilia , dibbe il 
„ Principe accompagnar la feuerttm , 
9t etn la pietà in modo pero, ohe ti pri- 
a> me luege fi dia alla Pietà, c perciò 
a) nella parte inferiore dello fetttropo- 
y> neuant la tefla del Canal Mari- 
ano. 

^uraute. Stura patimenti il Grande affi* 

migliar» 
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» Utiglinrfi À quella F ir tira cslefle ,cht 
li v't/fa fu con due facete vnx d' kuo\> 
y me V al tra di Leone 1* facci* d huo- 
u me accenna C human: tà , quella di 
„ Leone la feuerità,e così farà lodato^ 
a t** e I er tubano , come fi mate per 
» *S er 'fi*fre . 

Aftiànanté. Màaual dà lungi rimiriamo 
pompa funerale f 

Aurantc. ^uefi* ì conferme di quelli gran- 
di il coffume antico . O auainert fien- 
dardi ìltaftinar vediamo} è quante di 
torchi neri tralucenti faci: Beco la Cen 
taura Reale coronata} ecce J Cent aure 
, Cen/orte, % C ent aurini figli t Trine* , 
Tidimarte f vna Flerinda : ma corona» 
ta d y ero; i duo Lelij tutti di nere lagru 
mo fame» te ricoperti j O qual pompa de- 
gliofa à gli occhi altrui arrecane . Ecea 
di Cereàfo fio f$ il Sacerdote Orimi» 9 
che 'n panni Sacerdotali , e funerabtli 
grauemente adornato fi diporta nel 
'melo diduo t che su le Jpalle fomenta- 
ne in nere erdigno alta fiamma arden- 
te t di duo altri eh' à mane O rnane por- 
tano picciolo tauoline pur di tappete' 
lugubre ricoperto, con $ filiti e cibi e be. 
uande Reali, in tfftauie Reali} * Ecce 
delle rauche trombe > e de' tamburi dU 
/cardi il fle b il fuono . 
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SCENA DECIMA. 

Tutti i nominati > e quelli che fenoin- 
tèruenuti nel? opera vfiiranno in* 
Theatro » e s viri quel Choro di 
Tonfici già Cacciatori così cantare • 

AL trionfo di Morte 
Corra mortai chi viiie ; 
Spalanchi al duo! Ic porte , 
£ di gémili a/Tordi il Mar 3 le riue^ 
Vegga i giorni fatali 
Com* Jun rapide V ali ; 
Com* al nalèer d* yn hora 
Ne la vita egli mora; 
• Sol del Ciel tri i Superni 
Sono i Di (empitemi ; 
Se vuoi quelli fruire 
Qua giù impara a morire . 



• 4 



Oriiltio. V Apparato, la pompai lo {frettato- 
lo , Itf itceUe j il rogo, gli fi end ardi > U 
trombe, i tamburini /embiantijl canto, 
la voce, il cuore di me Qrintio Sacerdo- 
te ( iAuitiJfime Regine ) che in quo fio 
tempo fono infittati anzi * lagrimare , 
the s ragionarti t tutto quanto § con 

l'o:chio 
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Vocchio vi gu tir date intorno, o io 7 pen* 
fiero penetrate di dentri , tutto , tutti 
dico fenza, che altro vi difcepra annu~ 
%ia , che l atra , lugubre , cagton della 
morte del Rè Cerca fo m' bà qui UgrU 
mofo tr Apportato j Per quello V appara» 
to è tetro , la pompa ofcurajo frettaceli 
borrendo, le facelle nere, il rogo infati* 
fio , gli (tendili di fune fi ije tron.be rate- 
che >i tambttr: di (cor di, ifembianti pal- 
lidi, il canto fltbtle , la voce roca , e 'l 
mio cuore trafitto. E Morto alfine Ctu 
tàfo > t cerchifi pure , fi cercherà fyà i 
vini fi y ni più fi ritrouerà ,fe non tri 
morti * 

5, Vna impenfata mina d' infirmiti 
„ mortale , -quefio Rt al edificio da fon» 

d Ara enti diroccar già fece ; Vn tm- 
9y proutfo terremoto di mancanza di 
9i vita inghatito bà quel monte di 
M quefia inacce ffibtli , t Real altezza , 
33 ty bà lafciati vn largo tampi per 
u doue poffan giofirare e venti degli 
}) ficee fi fojfiri, i feorrtr i fiumi deli* 
„ amare lagrime . QutRt è colui , e he 
3 , qual noueUi Alcide , pi(to fu 7 pnn» 
t> tipn delle dm vii , tlejfe ti fentten 
3i dilla virtù ni ami Paride à Vem- 

re : Ma à Palladi conte J e il forni 
„ del prtprit cutrt $ PaUade ai' ina»'- 
9> trt ( mnami Ttntrt ) gli primi fi 
f > ZU 94 ; ma vn altrt Ptmt , tb' ètt 

Q f #49*4 
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$i f*M*de impera Atti. a rotondità deSét 
, t Terra . Òttindi ha eh' egli era nate 
tt ad imperar ce 'l ferro & ammueflrar 
$s con la penna . Onde il gran filofofo 
tt chiamò felice quella RepnblicanellA 
i} quale o Filo fo fi regnajfero t o i Regi 
tofyofifajfef . 

ìt O Cerca fo,ò Cerea fo ; intèfirin- 
ti chiudeuan9 tome in preciojo erario 
>} tutte le virtù del Monde , an\i il 
„ biondo ifiefo. poiché nella /labilità , 
j> Metta purità , nella ferenità e nella 
viuaeità , di penficri , di co fiumi , di 
» tonucr fazioni , e d'alcioni- t'ajfemi. 
a gli*ui alla Terra, ali Acqua aW Aria, 
9) Cr *l Fuoco -, nella temperanza aia 
3) Luna neW eloquenza à Mercurio , 
tJ ne Ha grazia* Venere nella gloria al 
9> Sole , ne II* fonema k Marte , nella 
$t benignità à Gioue, nella: <Siufiix,ia * 
Saturno, e nella luce d innumerabili 
a fì e li *l Cielo (Iellato . 
„ Morte crudele quanto ne* teglie fii 
ittfijliendeci il Rè ne {Ire Cerci fa , e 
itq'ttnt» ne lafciafie lattandone in 
,j cestgr#rti'& irreparabili tormenti • 

Fcco diffecki d". fertuendó irhtuo tt» 
3) penttno furore b M'erte 1 folgore ti 
3 chiamo , po che la Uetta-del Cieli 
9t fioccando dagl'i archi di Zaffi*» . per 
tì fertr luterr* t ft fr i tremoli lampi 

,i minacciando tt colf atte fittoti.* > 
** ; s'tbkaìttt 
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%y s'abbatte à cader verfo tronco emi- 
t > nénte di verde Alloro , $ s'arretra , * 
s" in de boli fi e % o non V offende a Imene; 
»* **£f , che ragionando con lingua 
33 di fuoco alle /limate foglie riverente 
3> dica . Pettorifpetto al [atro verde t 
*>ma linejforabd Morte Vvniuerfalè 
>5 cieca homicida , nel precipicio ccm- 
s ), mane fempre tonante , più del fol- 
ti gore berrenda , non diflmgue foglia 
y >da fronda ; ne da b afferà altezza 
j 3 alcuna ; 5 non haueua forfè cinta 

* la Re al fonte di verde Lauro Cer- 
)>càfot e nondimeno è incenerito il 
s , capo ? 

* Ma ben certo vittoria perdì/rice > t 
biafimtuole vanto e flato il tuo o Mor~ 
te ; poi che (limandoti d 9 vcciderlo il 
facefli vino in mille cuori in terra , e 
luminofo fra dtluuidi Jfelle in Cielo t 

* poiché Cercafo da grane infer* 
a mità auuifato j fofciache con e Vin- 
ti fermiti me foglerà della morte 3 co* 
$ì me l 1 Aurora del Scie e % l "lampo del 
j> fuoco Jubbitòpèr che feppe ben viue- 

- 3> re y s J appigliò al morir migliore , por 
lafciar queftà valle di mi feriti 1 pie nat 
jypoiche tanto più V Anima fi fa più 
*> fintile * Dio , quanto più à Dio san* 
Uicina ; per que Fi e. la feti* il Mondo % 
„piiehe il mondo fiotto lefca nafconde 

w iberno sfotto il mhl* > il fi ile , \otf 

q é la 
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la luce il fuoco >e [otti i fiori l* ftr- 

„ B finalmente con fi der andò, che fi et* 
me più fortunate è quel nauigante t 
i3 che più to fio giunge ai porto, così più 
felice , è quello che più tofle giunge 
%> al Cielo y fi dilfofe à lafciar que/T 
3i Oceano di mi ferie , per jalir al vero 
9 porto djla beatitudine ce le fi e . 

Cesi quafi di Ice t e puro Cigno, che 
cantando mucre } rieeuut* la gran Cen. 
taura figli* nel fieno dt lei dtffe l'vltU 
movale , chìufe gli occhi , edinuioin 
ealdo fofltiro l anima colà sù,d*ue fem- 
pre è giorno fen\a notte , vita fen^ju 
mortele beatitudine fen{a affanno . O 
felicità grande , è grande^a piena di 
gaudio , ì gaudio colmo d' allegrezza 
ine fi in pub ile fo tnefìinguibtle letizia, 
9 letizia d' immenfo giubilo. Con/o lati 
adunque § Cent Aura Reale che ^ fé il 
Padre in Terra perde/i* in ielo ne fa- 
te fii acquine. Equi il ginocchio alla vi 
ua Regina al difetto Rè piegando offe* 
rijeo il cuore , e le lagrime alle ceneri 
del merce, e l'anima, e la fedeltà all' 
importo della vivente . 
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AI trionfo di Morte 
Corra cia/ctan che viue , 
Spalanchi aJ duol le porre , 
E di gemiti a fiòrdi il Mar^e riuc j 
Vegga i giorni fatali 
Com' han rapide T ali, 
Com' alnafcer d* vn hora 
Nela viraeglimuoraj ' >-* »*J 
Sol del Ciel tra i fuperni 
Sono i Di iènipirerni > 
< Se vuoi quelli fruire > \ * 
Qua giù impara à morire . i 
Orin ti©. Conferme il regio coti urne funtrn» 
le prenda il Coopterò Bitumo il /acro 
vino & t [neri cibi . 
'Bibtnio. Ecco le coppe, ecco i vini , ecco i ti» 
bi^uefi' e la coppa [aera doue i Rbt- 
diottt Regi ber anno e queff' altra dout 
quelli di ^ipro potranno libar la be~ 
u»nda . 

Orintio. Hor poi e* bai ver fati i vini ne IU 
dorate Coppe y voi Sacerdote venerandi 
Amante prendete per quelle di Ctpri^ 
tibo ebeuanda nell'una, e l'attratti** 
2?#j eh' io per la Real Centaura lo fio fi 
facendo ad empieremo ne* ce fiumi Sa» 
cerdotali /' ejfequie Reali . 

Alitante Ecco *» chinandomi burniti ah 

lì morto , Mli Bulini vtHt , prendo U 
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due Coppe reali ncW vn*> $ neV altra 
per miniftrar e fica , e beuanda . 
OrintiV E così faccio anobio, voi però p r i. 
ma armonici , e dogi te fi il canto à quo» 
Ho deftinato principiato . , 



Cfcoro Grate . 



La bcuanda Reale 

Ne l'eflèquie Real Regi gufante > 

£ bcuendo accennate > 

Che foKente fatale 

Fri '1 Calice , e le labbra , 

So. mjyo nafee tri voi > 

Che vi fi di mi/èria infaufti Eroi ♦ 

Orintìo. Frr* Aurante. ecco Grinfie ; eh* 

»e / iw«£« */ /Jitr* Ftfflff p*enden» 
do gli odorati incer, fi [opra quello get- 
tane e /oprale flejfe fiamme odorate , 
ài cibi Reali , e de' Reali vini ne com- 
parti/cono parte} per alluder à quelle 
tnenfe celeri dou* hoggi il Rè Cereàfo 
cibar fi de in compagnia dell' animo 
beate , di Nettare , e di atmbrofi* . 

Mae Maraviglia; affi fa le luci 4tt- 
rante colà tra le fiamme, e tra tfumi . 

Aurante. Ohimè che veggio ì 

jprintio.^ Parme tra fiamme , e trà fumi 
9?la) dentro fi vt£i% ferpefgiar vela* 



Uff/4 coronata Cerafla . 

A tirante. Soventi il proprio fumo, il propri* 
fuoco i vapori 3 9 if triti fottiliffimi aV 
ulto inuiando , cagionano quo il e mo- 
Bruofe coft ; quafi nubi , eie per l'ari* 
dal vento agitate, hor di cauaSi, bor di 
giganti , bor di monti, bor di mxri t rap~ 
prefent ano il mofituofo , & borrido 
fembiante . 

Oriatio. Dijpsrda ogni fiaiflro augurio t . 
anzi in tutto lo jpzng* dell* bocca et* 
_ lofio fato benigno . 

Artalone. kiolto di (egreto (oKegine /*4- 
mofifinoe ) di/corrono i duy vecebi SMm 
cerdoti . 

Rofibta. Voggafi pur borsata' ad' impatta 
dir delle fiamme fembrano ancb' e fi 
p alidi ft mi con tre . ti unti fuperni che 
fingi amai ? 

CriMCa. Pio» afUgete 0 cara Madre 3 
fintene lieta , poiché dalla vofira ale* 
gre7t.a nafte de' Cent aurini il contea* 
to , e dalla meflixÀa il tormento . 

Orinno. Al fiae anello è fxnguo . Mae/fÀ 
fupremt in fra^ja V indugiar Ur$ punta 
non djp -accia , Aflianante tu pur, ebet 
delle indouin ixÀoni ntn (oh come Pira* 
mante j ma d y ogni ultra figgta ritieni 
e fata conte^Ju^ccofiutinofco si facr» 
fuoco . 

Ariana ice Bsn da lungi offemo* fuel bi+ 
par (ir fi deli* fiamma t # del fumo ; * 
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*#f** »«» f o« [opra le fiamme &t- 
taffe il vino jl ctbo k come pallido fi fc- 
te il fuoco, e poi fangutgno', hor -v**ìj 
et lori in vn momento adunando , ##/<• 
dentro Jerpegiar fi vide,$uafi vn* Ser- 
pe d'oro coronata • 

Orintio. Tutti à ginocchia chine, le csldif- 
fime preci alt alto Cielo inuiando cer- 
tht dalla mano di Cieue leuar quel fui 
mine , che dt Serpe auuelenata heggi haS 
frefa la morttfer* fembianx,* . 

Cboro canta* 

Qui i vecchi mentre fi canterà fa- 
ranno cenni al fuoco * e maraui- 

t lie . 

#?umi eterni, e fourani, 

Che da V alto ad ogn'hor qua giù 
0 mirate. 

Fate altroue lontani 

Vadano i legnile '1 ire fulminate. 

Il Serpen te d* horrore 

Altro non fia,che 'n le fue fiamme 

Amore ,* 
£ *1 velenofo fiele 
Sia de' fuoi baci il miele j 
E '1 collii fatto ila morbido Ietto. 
jEh'annuzi à qweito Regno vn 

Pargoletto ; 

Canti» 
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Cantato, tutti fi Ozeranno . 

Orintio. ternario noflro configlio Cehù 
tau)n inuitijfìma caulamo y che mirti 
di veleni e Ai ferri ali* gran Corona di 
Rhodifr minteti* . 

"RoHbca. Ohimè che afcoltoì 

Orinilo. Poiché fono così attuelenate ,i fan 
guinelenti le fiamme t eh' altre che di 
velerie , V vecifiont non minaccia- 
ne certezza , » farà per fottrarfi À 
quefto infaufìo portento , c£'i RMi 
giunti all' 'aitar dt Gioite t & in Cipri à 
quelle di Venere , fi facciane cader 
frenati i Terelli infiorati, e le candid* 
Colombe ; accie che placati muefii dui 
più certe/i Numi.fi cerne ala or the nei 
Cie le fi r mirane benigni , c agi emani 
delle campagne la fiorita , e fruttuefm 

'- douizia » cesi per Rh)di rimirandefl 
amore ft. faccia , che fi bel Regno tem' è 
vicino al tra: formar fi in dolere fi inftr 
no di tormento s fi muti in faradtfo di 
conte\nto . 

RofìbiM. Cefi o fommi Deipnmetio . 

Filcnia. E per U felicità dt Rhodinon fola 
Àgli altari prometto di far i {par gerii 
fangue d* animalt : ma fopra /' altare 
di quelle petto , difiillar autW occhi 
mict in continue lagrime . 

Orinilo. Tu dttfue ò M 'iberno delle beteand$ t 

rd$* 
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e de* cibi far ne do urti V effaggie • 

Jibcnio. Ohimè che afcolte f 

Artalone. Grinfie Jaere hiaefl* ; non è te- 
Slume in cosi grani Affari doue à gli 
Dei fole Numi Cele Hi & ai Regi S u- 
mi terre siri s'affetta il guftar alto , e 
bauanda. che s acteftino a qwefie fare 
v tu and e àquesli nappi dorati Uberai 
impure di baffo cortigiano feruti* 

OrÌnt!«. Altamente dtfeorre lingua alta» 
mente faconda>non-dimeno in così emù 
venti pericoli ^gni legge s'annulli va- 
ghi /eie per moftrarjl di conferuar* tn 
viti Regine tanto munte . Ben» duru 
gne Silente . 

£jbemo. O firette calle , àqual ampie [té 
di pericolo mi conduci? Effendo quefii 
vini vn fele vino, benché in due ceppe 
ver fati , e cesi $ cibi , ecce riuerente di 
quello e* ha in mane Amante iogufio , 
e de lite . 

OH» ti# . Di * ut (le ancora ecco ti perge il 

JBlbenio. Già il feci, ò venerande Qrtntio ; 

e nell'aJJ aggio di quelle d'Amante , le 

rieffe d' Grinfie ie gufi ai . 
Artalone. A qual partito Artalone t* appi* 

giti 

Orintio. Se per la grandezza de le Regine 
Florindeji conuien far quefto reale af» 
faggio, per la fi cure zza della Re al Ré» 

fibeanuefio pur fi conmene . 

Ceti 
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Bibcnio. Cesi fi ftcti* adunque, Ecco m'ito- 
chino . **r* ré* 7 ter/o vetro io porgo t 
, riceuer ti vino ; /» dammi le Zuc- 
cherate fa fi e . 

Artalone. Si porta bene j /# jr*» patttito 
quefto . 

OrintlO. £ eome^fi fìnfe di mancar le dolci 
pajle , * di bere ti vino , o ne Ila mano 
Ancor forbì quel eh* io ti diedi , a nella) 
bacca fi chiude la beusnda f 

Ha^ione. O /* , Bibenio parla » 

Ori* tio. Fanella traditer di perfine Keali é 
& innocenti * 

Bibcnio. Ecce per fauellar ietto /tordella) 
becca quel liquori p e (ti fere , che ne Ut 
vi/cere mandandomi batterebbe leuaté 
la vita • 

Artalone. «4 A traditore selene! toccà à) mi 

il priuarlo di vita . 
Bibenio. o£/*»# /#» mortele colui che m'vnl 

cide è" l micidiale » 
Choro tutto grideri Vigliatigli*. pigli* * 

Orili HO- O Nfemi fupernji-; ecco che pur v* è 
faague t ecco che pur c'era veleno . 

Rofibca. No» ///aer Bibenio , /tyr* 
mi* chiome d'oro coronate , ti promette* 
viuendo , /*r*< <« ffrra felice: ma 
dimmi appieno il cafo . hlageone pigli* 
quell herba alla /aiuto del rt/kringet- 
il fangtte riferhatat prendi quell'altra 1 , 
poiché tra qne* vini faft fuma, eh* 

/erta non filo « ritlringer l* pi*g*\ 



f*4 ATTO 

main tuie à Iettare lo fyafimùinfopir- 
tabile . 

Bibenio. Ahi eh* te mi fent 'o giunto b$tmmi 
*Wvltim* hore dell* vita miai ts'i$ 
non muori è fole perche veglienglt Dei, 
the per In min lingua s'intendn enfo di 
tantaimmanitù crudele 

Magione. Ecco l' herbe faluttftn t & eca 
che mutilo Chitone chirurgo t'apro il 
fino , e /opra lt piaghe il frefso medi, 
inmente io porgo . 

Sibcni*. O hime>alhor ch'io deurei l'anima 
jfirMrtJo re Jf ir et auefi'è virtù dell'in- 
vo tenta Reale > più che d'herùa fatte* 
tare . 

|L©/Ibea. Mot the /e fi e nn te > e medicina/e 
fé*, /copri in voce , quel che *n prodigio 

i filo vedemmo , irà *l fumo , e tra le 
fiamme • 

fktirenio. O Preuidenza iter** , pinta* 

fempn * gioie ar' à mortali . 
llfHanante. O delle /Itili violenti nltif 
fimi ; l* vofir* ftrxA *l firn fù f in» 
tufo*t* . 

Bibenio. Già per vulg*ta fama t noti , ce- 
rne Art alont fortunati, t vnlonfi nel- 
l'armi t tariti di titoli aequi/lati ne 1 
ftrigli di Martine di Morte fi venne à 
rieourar fotte il Rial patretinit di Cer- 
taf e eh' e flint e : ma per 9 glorio fo rimi- 
riami . Quanti quello gentili fi me Rè 
veracemente ami Art alene, al trottan- 
do 
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do fù da li Beffi Art e Ione fremiate \ 
ingannato , odiato ; in modi tale , thè 
infumi inRhcdi gtauemontt fitti** 
fitti & ni hot che vi ut ha cenualejfe** 
r#j ne ptttua rteupetat li forze l'ofttiè 
À aue fi o vi aggio > j il quale ilejft il trm ^ 
diteti > per tt sdire , di furie in quefl* 
pie do ; Oeetn tempo ^ht'lRl Mini* 
fcjfe dà Creta lontano j così metti Citò 
cmftjntefe della Cent tur a^end" arrab- 
biate elejft ch } io ti mini fi x raffi il veli* 
ne } aecirt anelimi } ehi 'n fornii tempi 
d'tg etnie come coppiere io non doueu*, 
ne di cibile di kettandn gufiate ,fi che 
all'incentrano il tutto tiufcendif cerne 
traditore confondente anch' io t in mi 
fi effe dame fit£e ho annettitela tuù 
na : foninoli veleno almi* di forti, 

Jtc/ibca Mi ftnto afgbtacctat 

nelle vene t afe cai htrr ondi hamende 
ésfcoltatoiconducetolo in luegodeue *»#• 
deetnar Ji pejjm , chi' è hip denoto, jo tè 
con U lingua mt fofii cagion dì vita} * 
ci n In mta mano io ti liberi da motte * 

Jifccuo. fonando m'occorrermi miriti flit* 
che n tu* gt*\ta tu ir e ^ G mio Bit* 
beati » 



Km 
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SCENA VNDECIM A. 

* t * i t1 1 Mmt" • *^ * J di' -*z2é. m • ' "j**é '■Pv^^tf^-yS^BL 

Perfino Choro di Mutici, Trito- 
nio , Soliquio j Stillino, Fedele, 
Fermino Lucrcnio , e tutti que- 
fti che vengono hora in Scena-» 
prima coni' efiequie R eali>ci fa- 
ranno, vfeitii & a ihor che Arta- 
lone fuggirà via, cfli il feguiran* 
«o tutti in vn tempo più volte-» 
gridando piglia il traditore, 

Ptceurfert U gg erifimo sh Vali por* 
tato de! mio traboccanti affitto , 
8* i//*» Ftrhnp À v $i attijfimt Regine, 
i^r/* rara non fola ì ptt la mirti iti 
mìo caro fi^non t che al pr e finti co 7 ji- 
nocchio inchino : ma Per In 4 virmtglta ) 
per lo (angui , f£* fp**£*t doterà il ptr» 
fidi AttaLm . 

fcrlirc. £ /r<yi * cat enato. Jtd ben mola 

dtjfg/a con l'armi^ perche porta il cmr 
velia mano , e la frribiittati nella 

fronti, molti s m*l partito ce ad* fin il 

fi* 
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fin Jp'Uftofi ti ferri prigioniero 

fua Maeftkvien condotto . 
Orintio. Ab perfido inbumano, 
Fhgeone. Ab dtfpietato, 
A tirante. Ah fanguinolente, 
A Pianante- Ab Eletlrigone famulente l 
Perline Eccolo Appunto colà, Regina il vi- 
di fiatante ingnude Spade t e jfiedi y cbé 
quantunque legato^* pena fui con dui- 
re il ponno f 
Plageene. Io non fon Elageone ,fe con qui* 
fin pagagli* non ti trappajfo il pet- 
to. 

JLoiltea. E così far douuto ; cb"}. ben giti* 
ilo chi per l r alti m veleno cader doui- 
ua . faccia lui per lo ferro precipitare im 
morte . 

Crinea. Sono così fdtgnnt* è mìo diletti 
Padre 3 che quando vei recider n< ni* - 
vegliate, e vero lamta tradita Madri, 

! mi rifeluo con quejto ferro to fìifladi 
vita priuarlo . 
EfillOO. Et io tr.dfgntimonte nato buomi 
Centauro farei cgnt K it* eh vna en- 
taurm fanciulla nt mùfe htl valof 
fuperàre. Tocca ini qutft ftrre (dét- 
to Imi Padre) ey a me teica /are il rrn- 
mor alni colpo 

Vhgeoì; e. La feto n. io csre fa lio t hn b* vM 
{ lor bafiante Piaget ni tuo Padre a" at- 
\ ttrar il tubello eh attor ar tutti noi 
Cintimi voltasi dijcéciiar temo rum 

hll* ' 
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bella indegna Trinca fame fa . 

Crimea. Duriv i o Matite ni elette fette . 
(he nella mane al ptefevte battete, dt\ 
fe hantt depefie le mtdertfe. e ftfmnti 
Ciane , eh' e btn de ut te * alut che m' 
hk zc/ntt Iettar la digna M adte.je le- 
ni l'indegna vita . 

ftofìbea. A ò. t.è, Crinea delcijfma mia fl* 
glia, tecra à bracete netbute e fette , À 
fat la piaga prefetida , e nen m tenere 
eem' il tue . 

f Cim'nio. I cce il tnbellt j ecce dell'ite r#« 
fk te il beffagli» . 

Qui tutti ad alta voce pridcrarro .' 
A n.m22za.Arr.Ttta7?a., & ali* Crepito 
di fucile voci iJ c cmaui© fari iJpri- 
uao à ferirlo j poi la C< nr;uia ; cc*i i 

,* ' Cer taurini 3 è mentre ferirà nro, ron 
mai ccifa ai k« Quelle voci, fin Tar:o 
che 'J ferito à ìcrranon c:da j2.'r«r 

*• tutto il 1 heairo f? far a pici o Ó iun- 
2ÌOjC cosi dirà ArtaJone . 

Arralone. Set, m;rt» al fue già pet le pia- 
ghe jfire l'avi tv a fsinguixefa. 
PI 5 g( "teli e. Trrppc atramente uucti § pttf- 

do hethicìda": ;* *f' 
Ite/ìbea. Vcdi^v^di^à divietai» , amed 
traditere^finent.tiòfe fiejfo ctnneìU 
''larnina\ '*' J ' ' 

Crinea. divietato, - « 

Ifìr.co. Ah candele. 

Canea. Ah mttidialt . 1 
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FnflOO. ^£ f angui* uri* . 

O&iea. Ah lupe, 

Eiinoo. Ire»* . 

Orinea. i<£ Croco di le . 

jEfìnoo. ^fA ferpente, 

Crinea. Vccidtr volesti U mia bella Mm 

dre, e raffredar quel petto dal quale 
per due fontane di calidtffmo latte ali 
me ni ai la vita mia? al fi» fé* morte» 

Orintio. O Gmfltzia fupema. 

£rtalone. A/or/o fono è pia. olà fanciullo* 
Reale; e per e far di faltr i\ opp' atto alle 
grandette ideile più prof< nde rame tre* 
Hai le baffezz.e ) e *n qu* < lè V tnfamta.e 
la morte j Incrudelite pur pie: e fi » voi 
in me, non folo t ferri : ma le fiere ptìe 
divietate efeano dalle ft lue s d al le g*otm 
le affamate e mt lacerino > e di me e* 
empianole fi fatellino poiché nacqui di 
fere e ben dn fera vcctfo fui, e da fette 
àiuoìato effe* dwei . 

Rofibta . Cerne nate di fera, vecifo dà fera, 
e perciò d'.uorato dà fi ra effer vorreHit 
ancor tane difyre^jiì Siam fere: ma) 
bumane y ftam fere : ma Reali, fiam 
fere : ma fere tali non folo temuta 
fumo tra bofehi, inchinate tra Regie : 
ma Mellificate in Cielo . 

4r fa Jone. Sa tempo lungo mi conce de JJ e It 
morte it ragionar eo'viui aluffima a 
tanta noto farei che no fole t'ojfefi voi 

mie ce la lingule co' fattvm* forzato . 

li 3.4C* 
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Hc/ìbea. Rateali il direttemi tutto in vnt 
fittiti fi raccolgono ,per far dal tm 
feno l'vlttma partita, e parla • 
Attalone. Se ferino operai f crino ancora b 
nacqui i s'odiai Centauri da Centauri 
odiato fui-, e fe defiderai con fi nude li- 
altrui Regni occultamente acqui fiate < 
feci quello eh' al tempo d hoggt co 'lfer> 
re alla di/coperta s'vfa j legge di fiati 
effondo , che la ragtene ingnuda teda 
alla forza armata . 
Roflbea. O Moribondo lamentabile) ancor* 
the reo di morte . non dimeno inteneriti 
la dure^z a dì quefio cuore io fento } daU 
V abbondanza di quel fangue , che '» 
tanta copia dalle vene > e dalle piaghi 
Jpandi ; feguipere con quel poco di fai* 
rito , ohe t' auanza t Come fe ferini 
cp erafii } ferino nafceR if come odian- 
do Centauri da Centauri odiato fi* 

fi** 

Artalone. Di Madre Centaura , e di Cem 
tauro (ancorché tutto bum ano ) io nat> 
qui \e*l primo figlio io fui de* loro tot 
giungime nti ; ch'odiato dal padre , è 
io lo ffeffo genitore fchìfiltà dà mi 
fi effe arrecandomi d'off or dà coutil 
nato , lafciai dt Gre et a i no tiri prim 
aonfini , e 'n tenera etate alle guerre è 
efiofi $ M'arrife Fortuna , onde viti* 
fui à conuertire lo fiocco in /ctttr* < 

di c ah Aiuto trrant$ farmi $ di Ct. V 
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ì e di Rbtàt Ri permanente . Vaigli in. 
\ ganni , i veleni , l' veci/coni : *w* »*<?4 

> /«'VA' i» V ingannato , 
t Vauuelenato , & « (' vcctjo *lfin qui 

'iRofibea. OPlageone» 
Plageone. O Rofibea . 
Roìibea CA* ? 
Plageone. che credit 
Rofìbea. g«*y?<> w/o il f iglio d*& 0m*#- 
/o predetto s il Figlio dà tè odiato , il 
Tiglio da noi fuggito . 
Àftianante. V dite l'Oracolo , 

Nafcerà dà Centauri humano Figlio 
C* haurà petto conforme à Ja gran 
! Madre ; 

' Vcciderà la Gen itrice , e 'I Padre . 
[ Da i Padri vctiio doppo lungo effi- 
gi* 0 - 

Rofibea. Ahi , ohe quante parole dell' Or** 
f colo a/colto ytnt femhrano tanti Torrenti 
di jfe7z,ato ghiaccio , tanti fiume d'or* 
dente fuoco, che per lo fono mi fcorr** 
no, 

Orintio. O Dei falute . 
Aurante. O Dei mercede . 
1 Afiianante. O Dei piotate, 
Ro/ìbea. Nafcera da Centauri humano 

figlio . 

C franerà petto conforma à la gran 
Madre. 

• * Ltfti*. ck' io ? *pr* ò mi/ero piagato il 

Hi petto é 
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fette i Ufi in , che quafi in ì$ìccJ*J0 à 
miri còl* dentro , /a verità dell* zr*i 
ajtiffìme fuenturs . / 

CÙTJtio. Sacerdote affranti » € *ti afìianmm 
fe Mago t ambi Aiutatami à folleuar ti 
moribondo cadauere • 

Aurante. Eccoci premi . 

Rofìbea. Haurà petto conforme i h gran 

Madre . 

Ab che appunto e /fendo quefia parti 
Me fa dalle piaghe >e dal J 'angue punti 
non mi vieta ti riconoscer quel ver Mi 
fegno.chs mio Figliuolo il rende-, Msr*j 
tnitao Plagtòne ti ne Uro sarò figli* * 
the dà. noi miftri genitori in tener iffi» 
ma età partito e fendo , n ha ritrouati 
in tempo , che più veci/ori f chi genitori 
chiamar ne debbo » 
Wageone. Ohimè y che veggio} 
Orintio. O Numi eternt . 
Fidimarte. O lagrimofi accidenti , 
ffilenia. O giorno infanfìo. 
Rofibea. oueilo è quel pitto t ohu 

V Oracolo intende , che 7 figlio nato 4» 
Centauri hauer dourà ; non p otto voi* 
Ufo e di marne Ile grane : ma*potto aU 
In Madre conforme; cioè fegnato di Ce- 
lina reale, come di fimiglianf Coro** 
ì fegnato il mio . leco » tlageono tV 
io te le f copto; pur in me più volt* aut* 
/fa margine reale vtdefliikor la timi 

ancorn noi no fin frofr* figlio . I 
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fai" , $figk . 

laccane. Ohi*te che veggi» ? 

Tralonc O Or* cksfmttì 
lageenf . fi' r*/ <7«r y f o è 7 r*j.v in» 
quo ì vere, che mudi* Lorena d' orojJee 
I forti nel petto fcgneXé ali hub'Aada 

F tfzf mmgwe dt mirtini trafitto dal- 
la Genitrice, e dml Genitore f 

Ktfibea* Atrnltn* frgltuol mio, t adite di 
quo fio tronco tronco di quitti ramila- 

j mi di qttefle fiondi, /rondi di quo /li fio 
ri, fieri di que/ti frutti; 1$ (minti- 
li CTudeli£ìm»fytmptRa >quel vento 
rabbi»/* anx.i quel fulmine divietate 
ih' arfe i frutti, eh' abbrucciò le foglie^ 
fi' acce/e t rami, eh" infiammò il tre»* 
fo,che'nfnecò le radici t e quanto pare- 
va, che la terra non potè fi 'e fofi enero ,#7 
Cielo coprire, in po ca et nere al /itolo toj 
fin ridujfe . 

Soliquioi O «a/o grande • 

Tritolilo. Q m armi glie , 

Flagcone. An\i diciamo pure O Ariate»*, 
0 figliuol mio , radice dt que fio cuore, 
cuore di que/t* 'anima , anima dt quefi» 
petto petto fo Regno di queffa vita affai 

t e 2& ior à* 11 * ™**ttipotche 7 mio forre 
piagando il mio figlio, infermò la vita, 
in languidi il petto, oltraggio l'anima, 
offe/e il cuore, end egli in morte »e cai 
de, perche dalU vita io mi tog^e/fi . /# 
tifiti dolce il mio figlio, eh e filmandoti 

Si \ ad*L 
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Adulterina plore , figlio nato non di 
tì mè : mad humano Paffore t t'odiai, 
l9 ti battei ne giambi volli per figlio 
9t nomarti ; onde tu g usamente /de- 
ti gn&to ti aprxfit con la fuga vatco alle 
^militari grandette , anzi àg'i fcet. 
9) tri alle carene s benché poi con indi- 
>} retto modo : ma che altro poteui ep- 
9ì pre7ìdtre fe non ferità dzltuo Padre 
li ferini ? fyttanto di buono hauefli dal* 
lylatua Regina Madre il trabeffi 3 e 
la imita fi i ancor nelle sfortune Poi* 
i3 (he fe il Rè Cercàfo non credendo 
$) fua vera figlia la Cent 'aura t la fom» 
merfe nel mare ; & io non ti creden- 
ti do mio figlio ti abiffai nel fangue • 
* Tutte [opra dt me ò Sacerdoti, ò Cit- 
tadini trabocchino le colpe, anfi il Yafo 
di Pandora Beffo trabocchi } potcht qual 
Anatèma fono , che i peccati tutti di 
ciascheduno fu gli omeri porto Faccia/i 
di mè hoggi mai facrifizio douuto , olo- 
tauRo bramato O figlio t ò figlio è figlio, 
Rofìbea. Amattjftmo figtio^doue il mio Pia* 
» geone Con forte , e tu? Padre laua il 
9y fangue con tiepido pianto s & io con 
i3 quelle fredde labbra bacio , e rione- 
ciò ; &ioà quelle bocche fatte co *l 
sferro, e con la mano mia divietatala 
bocca baciatrice , e fuggitrice porgen* 
a do , prego il Cielo s che s fe co *l ferro 
9> tante piaghe aperfi, onde per quelle l* 

anima 
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li anima tua cffali, per le Riffe almeno 
j , poffa anch' io injprar V anima mi* g 
j y accioche s*vna pzrtendo lafciatà que~ 
3 , fio mio figlio efj angue ,1 altre entrai 

poffa morto ancor di nuouo ranni* 
33 uarlo . 

Arcatone. Madre Padre io mi muoro ; ogni 
foccorfo è vanoiperdono ad ambito ehieg 
gio delia mia nefanda affai peggiore \cke 
la morte odtofi/fima vita. Hoggì ben dir 
pofs'io nelle paterne braccia accolte ; cbt 
s'io viffi nemico (nouello Timone) de gli 
huomini ì hor io muoro amico del Cielo g 
eh' è ben quel figlio del Cielo amico c* 
Aonora il genitore , e più della vita fu* 
carijfimo ti tiene . Nacqui Aumano di 
Regina Cent aura eftofta all'onde; viffi 
alle Spiagge, alle Selue fuggì bambino^ 
fittemi feruitu,p affai pertglt y fcorfi fal- 
dato il campo^gloriofo mi fece la Fortu- 
na; chiamommiil Cielo alle Corti br a* 
mai gli Scettri >falfeggiai Cercàfo,próm 
curai il fuo male, otdij infidie } compofi 
ve lini 3 infanguinai il ferro \ & per viti- 

\ mo poi la morte io foflenni^per mano di 
quel Padre y e di quella Madre che m 9 
accolftro nel feno > così benigni . il Ciel 
per me pregate , poicb* ogni fcampo di 
falute è di fp erato . 
Rofibea. Ben so ch % ogni fcampo di tua fai- 
ue{%a è vano,& mtempefliuo.che quan 
do dò non f uff e ^ io con medich* herbe ^ 

H 4 & 
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A 8 amante con caratteri haurtbbt 
f} agnato il /angue s [aliate le piaghe , 
etnutrfa l infermità ir. [aiate t t 1* mor- 
te in vita-.ma perche l Oracolo che men- 
tir non fuole, non con o/cure veci ne fa- 
ut ila : ma con eie art p*r qutfto U tetti» 
in ncn cale s' è pojlt . 

Mageonc. Ahi , che bene it veggio 3 the 'l 
mio figlio muore . 

Criaea. O pouerinojo lo veglio abbiactisre 9 
è biadare , 

fcfìnoo. Pur io da tener c^a vinti le fi effe 

far voglio . 

fatalone. O miei tari Cent aurini , anfi di 
queflamiabreuiffima beatitudine ter» 
rena vagiti Angioletti rimanete in pam 
€t i t<feiate dall' e Jf empio mio men affari 
k voftrt^adri J e £iù di me vbbidienti « 
ahi eh' te mdco ahi ch'to muoroi Madre^ 
Madre, Padre gli vltimtb ai .addio s 

fLofibea. Ah ette, morto il mio mtfero figliti 
Ahi che feria mia ferina mano è mor- 
to ; lo, io li diedi i più d> (pittati colpi . 
Ah , the ben il Cielo mi ccmmtfe il na* 
feer Centaura , po'.che da fera operar it 
doueua. Madre infelice d'infelice figlio-, 
tccomtefpojlz ali onde queflo alle pere- 
gr inazioni Io alle guerre di Plageonet 
queflo à quelle di Marte', io àgli icet* 
tri , que flo alle Corone , vno per me da 
queflo ferro morto & it da queflo ferro 
iftefft veci fa < 

0 tura 
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Wageane. O cara moglie. 
lidia. O mi* forell* così mi lafci fila f 
Cntiea. O mia povera Madre t ò Madre miai 
Fidimarte. o cefi p ir tcn:cfìlie mi disfacci 

in pianto . 

R^/ìbea. Figlia dolciumi ; cogn.tte i e fonda 
Addio ; Cesi fà Madre , che di cuore 
ami penero figlio e' b* lungamente pam 
tifone per vltime fi* poi dati* fu* U*n 
dre vscifo Geuerncffi già fette la/corta 
di Fortuna crudele molti giorni Arto». 
Ione mio figlio (poiché tale fi chiama ) 
ber viuano qutfii duo teneri Figli fotte 
ilgouemo di ptetofe Genitore ^he quen* 
to f vno morì dolente , gli Mitri vtuera» 
no fd ic t . Addio Reggia, addio fe lue § 
. *ddto figli t Addio conforee t Addio fe* 
rolla j amici Addio . 

Crinea. Voglie morir anch'io è mia cara* 
M*dre\\ ecco mi coree prejfo voi t ecce 
farmi laccte ffrett iffimo> e fottijpma c*. 
tena di quo fio braccia . 

fcfinoo. Et ie pur te ce è Crine* , mi torce t 
abbraccio , bacio , e muore . 

Orintio. A coti grandt Retteceli, e nuouidé 
dolore .fe non ineriamo ,fiamo nati per 
effer immortalmente vecifi , e ranni* 
unti dal dolore . 

Plagcone. che migiono dalla ferie de'CetL 
tauri maggiori tr* r Paure vitali , effef 
tebufto ve loco, terribile >e fpauèto d'ogni 

Mimale, fe p$i cesi *uutltto t & efemù 

M $ nate 
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nato mifentòy eh 9 io muto la rubuffezza 
in debilit*te> la velocità in pigrizia Ja 
terrtbilitate in viltate } e lo Spaventar* 
altrui nelT ejfer io fpAtte ntato in fin da 
i t imidi con igli ? Figli al fi ve ad vna è 
morta la Madre à l'altro la Nonna } e 
benché cari mi fiate , non dimeno sfirze 
cele (le à far partita da voi mi chiama > 
poich'io il tefìore, il fabrto crudele fui 
' di cotanta altifftma ruina ; hor dunque 
cada s precipiti al fuolo y chi vede à terra 
ogni Jua graderà caduta . 
Orintio. Ancor non ctffano le fatali ruine f 
PlagCoKC. lo per haucr odiati come fpurinò 
, quel figlio y eh" Apollo per le preghici % 
») affé ttuofe dtllam figlie midtede ò Vin m 
n duffi alla fuga, or.d'eglipci per varie 
„vic giunto à gli fcettri> e dagli fceU 
, 3 tri alla mcrte y cagionb Vvccifione de • 
f} la propria Madre j chi fe preffo m K il 
^teneua % riconofetua Cercàfo la FU 
>yglia 9 &io feco godcua qw/li Re^li ' 
„ contenti } c hor mi fono miferandt tor* 
menti . 

Orintio. Fermati Vlageone che intendi farei 
Crinca. Padre , Padre che f*i ? 
Efinao. Fermati Nonno dico . 

Tutti. Qui faranno geifo di tenerlo 3 gri- - 
danìo Ferma y Ferma Plageonè • 

Plageone. Da me s'arretri ci afe uno ntlruom 
tar qupfto da*do che, fe per quello d'Ai* 

iide^Neffo Centauro già rima/e eflint9 l 

tptt 
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e per queffo tutti voi rimarrete vcetfi . 
Vdite del Cielo r incurabile fententa^ 
l'alta proclama . 

Nascerà da Cttitaiiri htimano Figlio 
C haurà retto conforme allagraru 
Madre , 

§lueflo già ve noto) Hor feguitiamo. % 

Venderà la Genitrice e '] Padre: , 
Da i Padri vccifo doppo Iilgo c flìglio • 

lntendav.fi qmfìi duocarmifunefii % 
e vedrà/fi come il Figlio morto per li 
Padn veci fori 9 darà morte àgli HìeJJi 
padri. Eccolo ncn lo vedete} H$r s % c mor* 
to il Tiglio la Sfoglie : muorail adre 9 
e 7 C» nf.rte anccra ; an7i il nemico . 
Tutti gri era n no. /ìb non far t lageone 
Poi tutti ancor diranno . O bime, ch$ 
e % e ferito , o hime efr egli è morto . 

Efinao. O caro Padre per dolore io muoro * 

Crinea. Et io mifira fuengo . 

Orintio. SoRemte Aurante il pargalett» 
Efimo y eh' io Crinea foflengo . 

Plageone. Ecco fe'l Cielo tra fi tib ondo di 
»f angue t cbe 'n larga copia rìbà beuun~ 
9 >to, anx.% ebrio e già fatto dallo fleffo 
jj profumo di fangue . Rhodtotti vi ra* 
a, commando almeno in queflo eftremo 
9} Addio 3 la mia diletta figliuoletti 
3> Crinea;non folo per lo erme la tenga 
„ la Fortuna j ma di Rbodt il Regno , 
jypoicbe dall' innocente Rcfibea figlia 

Ug\tma è c Reali è figlia Reale antk* 

H 6 $11* % 
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j, eRà; Non la di/prezzate perde Cen- 

# , tattra fia } (ufi oditela cara cb> e par- 
u goletta Reale , pargoletta innocente g 
%> le conceda il Cielo miglior [srtetri 
è% le Roggie di quello che no-i htbbe l' 
òì imf elice Mxdre /uà y il fuo mifere 
i% Padre. Tate che d' vn fi polare fole 
#> boncrato fieno ìoffa di Rofibea % di 
j> Plagtone y e dell'amato Figlio ; e cai 
s$ V\*l& r *do di nemico Padre babbi* in 
9} risorte l'odiato figlio rgrìhora al fian» 
j> (à , fe viu* ad ogn % borio tenne lon- 
S i tttnoì e fi a nel marmo ina [e non /ole 
aditi Oracolo le fattduhe voci: ma 
^ttètto il cafo no (Irò mt/er abile , e Rea- 
9$ i end altri si mtrsjl leggale nhab* 
•» fi* P u **de . Crine a , jzfinoo ambi vi 
iplafcto ; concedimi tu Aurante , & 
§ì Qrtntio eh io la fronte loro fegnide 
i) gli virimi baci, e 7 volto dell' vltime 
/ >? lagrime io bagni • 
vrintio. * figli (lo per dire ancifi dal 
dolore è fe i loro genitori fon trafitti dal 
ferro • 

Wageonu O cari figli à qual tragico acca- 
dete [citte ri/erbati? à qu*i bacìi à qua* 
li lagrime f à qual /angue f e rt 

meglio j per voi non lafciargià mai le 
felue per li palazzi > e le ghirlande , et 
tir fi fi riti, per le corone d'oro e per gli 
feettri gemmati. Aurante, A Rianantt È 

Orimi* | dtUetti Figli Addio s Innt* 

rim #m* 
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rimanti feconda Madre ,e Padre di que* 

fii tener eli figli t orfanelli innocenti ; 
l'obbligo à quello ti aflringe , rimanti 
Adito i Plageone manca , 
lidia. Ah che ben quefio t 'l giorno vniutr- 
fale } e fune fio dotte tutti t morti rt forge? 
demondo fà che y n tanta copia i vtuifi 
affrettino al mera*. Tu Rofibea fe'mor» 
ta, morto Plageone t e mono di voi tldc- 
lettjfimo Figlio , e femimorti iduo par» 

. goletti Cent aurini) io che pur f or ella 
ti fono tanto viuo ) e non moro ? 
Afiianante. O quanto mal credei alhor ch'io 
tenni morto firn le battaglie il Figli» 
della Cent aura . o carne poi per virtm 
incognita del [angue l'amo così tenera» 
mente Cerca fo , che s'iniujfe à farlo di 
due Corone Signore so hero ò come il cielo 
ftr punir Cercàfo che innocente effiofe 
al mare la figlia f è sì eh' vn figlio poi 
„ dt'la flejfa all' ondegittato , douejfe è 
lui immurar la morte con inganni » fa 
fer ira la fua propria maire à morteu 
eSpofe . La for^a dell' Oracolo non più 
altre s' e fi onde Morti veggiamo q-ttlii t 
che della morte portano la fune fi a fen* 
ten\a in fiorite . Viuetà ben quefio Rem 
ino ancora fotte il Reale f e neretto in- 
porto di quo fi* Crinea Pargoletta Regi- 
na-fìtto la feorta poi non folo di Re ale ^t 
dotto Configlio de'Telchinifamofi: mé 

v fitto ( amorofa, vigilarne* di Trine a >t 
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pur /creila di così infelice : ma per» 
immortale Centaura 
Udii» Poiché viuer io debbo , pcithe da Ro- 
ftbea /creila mia hoggi appunto fui ri- 
/erbata in vita per lufìcdir {forfè) la 
vita di quella Pargoletta innocenze , 
alla vita (ancor che odtcfa ) Io mi di- 
3ì /pongo. * Cos) ti prego ancora è Fi- 
9) dimarte s come già Joflt coni armi 
9Ì oftacolo alCinntmico in fan or di Cer 
càfo Rèdi Rhcdi, così con l'amore, e 
,j co 'Igcuemo , tù gcuerni della figlia 
„ Reale di Cercàfo la figlioletta Rea- 
9 ,le.Tu mife'gtà confine } e già dt tut- 
w te il tuo Stato potrai godere , &> io 
9t nel Regno di Rhodi delle feffanzLJ 
9 , paterne mie . E voi Florinda Regi- 
na . con folate quella Filli ch'I di voi 
9i altijfma (creila dt fattele e di no- 
9i me fi migliaste ; fatela Regina an- 
9 >ctitffa s accicche s'è feententanè 
9) qui è compari per non hauer hauu- 
9t to il fuo Tirfi di fiori inghirlandato , 
9 ,almen per Lelio fi rallegri d' oro cu 
tonato . 

Tilenia. Già per la nuouafam* , che di Ci- 
prò io fento , odo che di noue Regni va 
adtrno,e trionfante, per tanto voi Le- 
lio già da me come le pupille , cerne il 
cuore ,ct me V anima amato della meta 
del mio Regno vi fo coronato Signore , 

& io del vati o rimani f e farò con Tirfi 

mio, 



T E R Z O. itj 

mio > con il mio nucuo Lelio poffeditri» 
ce* E cerne due Fior inde (i amo gemei» 
le y e duo Leli fimiglianti, cesi confimi- 
li vicende con alternati modi da noi fa 
rà di Cipro retto il Real dominio;e Ci- 
fro , e Rhodt poi viuranno fempre con 
la fame fa Creta in (aro legame d' fi- 
mo r vniti . 

Lidia. Io così ti giuri in nome di afte!? a* 
pargoletta figliai ecco ch'ella appunto 
riuiene , 

Aurante. E pur ri forge ancor 5 fino o . 

Oi in tio. Conducete aliroue quefti Centau- 
ri Re ali, per non aceri feer doglia à que- 
lli Figli iC^sì chiudete quitte tetre por 
te . onie più non fi vegga di Zercàfo no 
Gre Re spettacolo tanto lagrimofo ; # 
diamo à credere à quefi* orfanelli Rem 
ale , che i fuoi cari genitori morti non 
fono . 

Crimea. E d:u* ì la mia cara Madre ? do» 
ue il mio dolce Padre / ohimè non gU 
veggo oue n' a *d t ì t 

Soliquio. Poueti figlt mifeoppia il cuore» 

Trito Ùo- Tutto mi ftruggo in lagrime . 

Stillino. Stillino poi tutto fi di/lilla in piani 
to . 

Efinoo. Madre mia Nonno caro, \ 
Crinea. Ah che i noflri cari Padri fono mot 
ti o Efinoo efe fono morti y che fiaccamo 

in vita noi duo pouetiffimi orfaneU 
fri 

No» 



a ?4 ATTO 

%ihlOOé Non bafia in eost gran fstdhs *he 

tu o Crinea il crine ti Uteri , riè $0 mi 
fere Hot a H petto : ma hi fogna \ eh 9 ali* 
morte tifo luta il v fitto ci af riama . 
|Ì(Jfr. Ko no , teneri figli nò, no è vi/cere di 
quefio cuore ^viner vtuer douete y e vìhc- 
te À quelle grandine alle quale vi df- 
flina il Cielo * 5' vna Madre perde fft % 
ecco tre n basate acqui/late j io che fe- 
fella fono della Madre ve firn 9 
Crinea. Ci famigliate affai • 
Xidia. * quefia con la fotell* fu* FUrind* 9 
ambe Regine i s *vn tadre baut te rimi- 
rato morto , ber riguardate intorni 
quanti n' battete vini . 
Olnea. E tutti f*i ano miei padri , 
pianante. Non fole quefii tMtti Padri vi 
faranno : ma in certi tempi ancora daie 
Tombe vfeirà il voftro taro Padre > la 
voRra Madre ancora^ con voifcberTi* 
tanno > peiebe non è altre il morire, che 
far vn certo viaggio > dal quale i Padri 
ritornando portano à figli loro dal mom 
do di que 9 tanti morti .cofe belle >e getilu 
Crinea* Ritorneranno dunque , 
Efinoo. Ritorneranno certo. 
Orintio. Così vi promettiamo . 
Crinea • E perche n'hanno qui la/ciati t flt* 

che non andar vno di loro almeno t 
Orintio Perche il viaggio e lunp , e vi fé* 
re He ambi duo fiancati; e s'andarono 

in coppia è quo fio fu ptrebe i morti fin 

torniti 



fumisi di i vini. 
[\Crinea. /« /i»f alquanto allegra . 

Orirrtio. /» qutftottmpo adunqus Re fifa* 
I * ditèamorofiftma Madrg^n'haimpo/fo 0 

eie dobbiate tir fua mtmoria portar 
1 tue Ra Corona ir capo , 0 chiamai ut di 
} Rbodi Regin» ; tU fi foffe cm quelli* 

fra morti amparfs , ili l' hautnbbtn 

rubbata » 

Criflea. O brutti morti, dcu y è dou' è qutfl* 
h Corona della mia cara Mamma f 
Soliqiùo. o {implicita inmctntc . 
Orintio. "Eccola. 

Lidia. Eccola bolla picei o letta Regina , 

Crinca. Hor ponetela in capo. 

Orinrio/r-- Ntra M ù * n eA P° riutrtnte $6 lé 
pongo : ma tutti inchinando fi diciamo $ 
yiua di Rhodt la tener etfatje mauro* 

Rigiva . 

Qui tutti grideranno Io ile/Io Vii» 

più volte poi feguirà . . 

Orintio. Di più fi comi la tua Rofibea co *l 
tuo Vlageone taire, , i Madre dormowa 
infume x co' l titolo di marito s t dimo- 
ghi i i voi duo fpofi^ fyofa lo fteffofa- 
rettypero ambo con viuo amore toteateui 
le maniche di giorno in giorno ammae- 
strati d' Amon , e da noi fateti vie più 
tomenti , 

Crinea. Mi vuoi tu per tuafpofa Efinoofitt 
che la mia tar a Madn mi porti di btUa 
ctft* 

ni» 
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Efìnoo. Veglio quello ehe vuole A franan- 
te; e quello che vuoi tù • 

Altianante. Sicartfftmo figlio , cosi voglio , 
cesi ella vuole ,• toccatici le mani, poi- 
the le voftre allegrone Nuziali afei se- 
gheranno in parte quefte lagrime fu* 
nerali • 

Ofìnoo. Ecco le tocco la mano > ecco la*ba- 
, eh, 

Orinio» Ecco il Giardiniere ce Ielle e* ha 
$i per fiorile flelle , per rugiada le*» 
9i manne , com* hoggi n* infegna trae 
ù3 dalle radici amare i dolcijfimi fi-ut» 

3 , Non più i forfè nnati d* Amore /cor- 
S) reranno le contrade il mare ,e le fiore» 
a* • Non Più 2.U Amanti da laro 
»> &*Jfi ingannati ycolpadi doppia fimi- 
9i glian%a vittime ali* Qlocauflo di 
„ morte faran guidati . Non più le 
9> K egine Florinde erreranno sbandite, 
3i e feonofeiute dalle Reali /pondo di 
9> Cipro. Ni più Trinca con Fidimar- 
»> * e lagrime ranno [degnati , ed infeli- 
ci eh peich* ambigli infani hà medica- 
to Amerei Conobbe la Ciufii^ia V a- 
adombrato vero . Le due Florinde di 
i}) duo Le li acqui fio fecero • £ Trinca 
9tj cen Vidimane in fede maritale Con» 
a forti felici dtuennero . 
a , O qual gioia y ò qual giubilo 9 oqual 

j» contento i e qual palma o qual trion- 

fi- 



T E H Z O. 7S7 

%ì fo. Qual altro mai fi pc irebbe confi* 
jj dcrar di qui fi 'omaggile fe mnfojfe 
3y del mi/ero Cercàfo, e delia Centau- 
}} ra dolente futcejfc il lagrime fo acci* 

fedente/ 

Jf Marifcwjfe in tuUo k e per tu* to qua 
fio ersi nòtab:l dar t n* > la pargoletta 
9% Centaurina^affai più cele/le jbe ter- 
3> rena; potcbe t fe d tro bà fegnate lo 
z) tempie , e di due bellijfime [Ielle bk 
y> fignata la fronte , e di raggi di Sola 
}y ba lumina fi i belliffimi capelli. 
„ Per Cercàfo, per Rofibea >lagìimofi 
. } deplorammo} e per ^rinea^nel crino 
,3 bauendo ogni contento , felici giubU 
a , liamo . Già per Le attempatòRcgt 
%>defonto in manti funerali facemmo 
n doloro fo fira/cino di neri Hendardi , 
9 > & horper la Centaura Bambina in 
^ candide, & argentate Jpoglie al fuom 
^ di trombe liete , allegri tamburi 
ventillar faraffi all' aure mille > e 
$t mille colorite infegne \ In fegne nelle 
i.qualicò orato in finjfimooro (plen~ 
a, davna Re al Cent aur anch'eterna Im 
*> ptefa di Rbodi à Rbodi fai per allum 
^ dete alla gran dtfeendenza di così 
gran Fanciulla ,e Centaura. Cefi co* 
P3 Rè di Daniviarcapxri baurà Rbodi 
9$ K In/egne : poicbe y fi cerne quelli per^ 
3 , che hebbero origine da vn Orfo lOrfo 
*j ne 9 Vejfillt dipingono ; e noi Rodio t ti 

perche 
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« ( / w£* Cornea da vta ContaWM di» 

»fcond* i 'emn Contamrn per Trofeo fU- 
3 , bitta* innalzar dourome fafiefi . 
Affusante. Saràdoomio ancisra in tempo 
3> Ài così gran g**itt , cagionata da vna 
9Ì infinita moia che non a Rhodi * cm 
„ fi ben.* Creta andiamo ; dou* giunto 
^ il Re te. i»osj>effa.à fatiti safi di te* 
> > £ y i***s * di contanto xnfìt e lagrima* 
»i**>* giubilare , e rkeuer per nottua 
}ì Ancella amicarne fta di Ce* taf e al- 
,ì tiffima Nefete>e dt Rofikta fili* fm 
yJ rans>c fi fatti aue fi (giorni fmnera- 
o> 1*ì* filenni di ccrcàfe, e di Rojihea, 
9t condurremo à Rhodi i Regi corpi > ftr 
S) dar loro Regio fepolcro ; e ben degno 
9Ì ora fole Rhodt dt Rofibea poiché fe*> 
# , Rhodi dalla radice dolio Rofe , (ho 
>f nella terra fi ritrouarono cattando i 
^fnoi primi fondamenti fu detto Rho- 
a, di ì così nel fono foto di nuotto tornar 
j, dourà Rofibea, non fole radia : m§ 
9$ Rofaio Reale; dal fono del quali* 
afpttntò, s* aperfe,e rejfeggio hella 3 
, , odoro fa quefta appunto ne* primi aU 
,> bori Realt \Realifftma Rofa . 
|f •• ntf. Ecco intanto, che non lungo fchie 
ra pafi orale io veggio, che vaga difeao- 
ciare Ài lieti venti di fofpiri quo fio 
ftembofi horrore di pompa funebre y in 
tandtdo,e fiorito Spoglie portando nella 
P»*n* rmi di verdi Allori j di pallidi 



s 
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slitta , wo/lrAtt$ 4'MinÌArfi difertund* 
canori it ptefie il comprende, per vedete 
che mei ti ti pitto teli a bete à feden- 
done Ugni forièri di arde Armati^ hej» 
fi> t di remi intorti, e trtforAti . 



SCENA DVODECIMA2 

Choro di Partorì cantandole qui fi 
potrà fareche 1 Choro de* Mufi^ 1 
ci del Rè di Rhodi cacando con 
quello de' Partorì faccia la melo 
dia maggiorcperò lafcieranoca 
tar prima gli fteffi òoli Partorì § 
poi moftrandod'hauer intefeela 
lodile la mufica> potranno alhoff 
con doppio Choro terminar 1* 
Opera>conducendoin bell'ordi* 
ne fuor di Thcatro la Centauri-} 
na; fi così fe di Centaura hebbo 
intitolazione T Opera , & vna 
Centaura parimente farà fine « è 
condimento delia ftefla Operai j 



OCentsMrs Ésmhm* È 
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Se Rbcdi à tè j' inehMa , 

3" adoram pur le eretiche forefli ; 

J?> cjfre i* vn Scettro d' oro, ■ ' j 
V alt te Oliti* ed A Hot 9 j 
Z canori dici amo > 

Chele CENlAVRA nelccrpor 
vele , i 
So» nel Mondo Regine h e Ditte in Citi 



IL FINE. 



Si Vende à S. Marco fottolePrc 
ara tic Vechie al Segno del 

Oiiuo • 



